
CAPO 1 

OGGETTO ED AMMONTARE DELL’APPALTO 

DESIGNAZIONE, FORMA, PRINCIPI E DIMENSIONE DELLE OPERE 

 

ART. 1 – Oggetto e modalità dell’appalto 

 

Programmazione  2007-2013 – Fondo Europeo di Sviluppo Regionale - Avviso congiunto MIUR-  

MATTM  per la presentazione dei Piani di Interventi finalizzati alla riqualificazione degli edifici 

scolastici pubblici in relazione all’efficienza energetica, alla messa a norma degli impianti, 

all’abbattimento delle barriere architettoniche, alla dotazione di impianti sportivi  e al miglioramento 

dell’attrattività  degli spazi scolastici. 

 

L’Appalto ha per oggetto le prestazioni, l’esecuzione dei lavori, le somministrazioni e le forniture occorrenti 

per l’esecuzione dei Lavori di Ristrutturazione ed Adeguamento funzionale da eseguirsi presso l‘I.S.I.S. 

“Antonio Esposito Ferraioli” via Gorizia,2 – Corso Malta, Napoli       codice: NARH 17000B 

 

                                                                             Obiettivo  C1   CUP:   E68G10001540007 

                                                                             Obiettivo  C2   CUP:   E68G10001590007 

                                                                             Obiettivo  C3   CUP:   E68G10001640007 

                                                                             Obiettivo  C4   CUP:   E68G10001680007 

                                                                             Obiettivo  C5   CUP:   E68G10001720007 

 

e così come appresso individuati: 

 

   C1 – Interventi finalizzati al risparmio energetico:   

 realizzazione di sistema di isolamento “a cappotto” nei locali sottostrada delle pareti esterne dei piani 

seminterrati soprattutto lato via Gorizia; 

  -     coibentazione con intercapedine sui muri esterni; 

  -      infissi esterni con vetrocamera (U=1,6 W/mqK);  

  -    doppia rete di distribuzione per bagni comprensivo di tubazione in acciaio e pezzi speciali,  

       scarico con interruttore a doppio tasto, miscelatori con limitatore meccanico di portata; 

C2 – Interventi finalizzati a garantire la sicurezza degli edifici scolastici (messa a norma degli impianti):  

Fornitura e messa in opera di porte tagliafuoco REI 120 con le caratteristiche dettate dalla norma UNI 

CNVVF CCI 723 e CCI 9723 ad uno e due battenti, fornitura e messa in opera di maniglioni antipanico 

per porte ad e due battenti . 

C3 – Interventi finalizzati ad aumentare l’attrattività degli istituti scolastici: 

realizzazione percorsi protetti all’interno delle aree scolastiche, 

adeguamento ed implementazione dell’illuminazione esterna,  

adeguamento  della recinzione posta sul muro di confine, 

realizzazione di nuovi corsetti fognari per la raccolta e l’irregimentazione delle acque meteoriche,  

C4 – Interventi finalizzati a garantire l’accessibilità a tutti degli istituti scolastici:  

adeguamento degli arredi fissi esistenti, di curare la disposizione degli stessi in modo da consentire il 

transito comodo e l’agevole utilizzabilità ai diversamente abili; 

adeguamento servizi igienici per disabili. 

C5 – Interventi finalizzati a promuovere le attività sportive, artistiche, ricreative: Ristrutturazione 

completa delle attrezzature sportive esterne previo svellimento pavimentazione esistente e rifacimento 

con fornitura e messa in opera di idoneo pavimento per attività sportive per esterni, fornitura e messa in 

opera delle attrezzature sportive e segnatura delle aree relative, realizzazione di nuovi corsetti fognari per 

la raccolta e l’irregimentazione delle acque meteoriche con pozzetti con griglie cm. 40 x cm. 60,  pozzetti 

di smistamento con copertura in ghisa cm. 70 x cm. 70, scavo per messa in opera di nuove tubazioni in 

PEAD o PVC di diametro di 300 e 600mm., sistemazione delle scale e della rampa di accesso. 

Nello specifico le categorie di lavorazioni sono così individuate : 
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CATEGORIE DI LAVORO 

PONTEGGI

DEMOLIZIONI-RIMOZIONI-TAGLI-SCAVI-RINTERRI

SMALTIMENTO-TRASPORTO A RIFIUTO

CALCESTRUZZO E FERRI

CONSOLIDAMENTO MURATURE

INTONACI

TINTEGGIATURE

INFISSI

MASSI-MASSETTI

TRAMEZZATURE

COPERTURE-IMPERMEABILIZZAZIONI

PAVIMENTI

RIVESTIMENTI

CONTROSOFFITTI

PORTE TAGLIAFUOCO

OPERE IN FERRO

VETRATURE

IMPIANTO IDRICO

IMPIANTO ELETTRICO  
 

Fanno parte dell’Appalto anche eventuali varianti, modifiche e aggiunte a quanto previsto nei documenti 

sopra citati che potranno essere richiesti all’Appaltatore in corso d’opera per mezzo di altri disegni 

complementari ed integrativi  o per mezzo di istruzioni espresse sia dal Direttore dei Lavori che dalla 

Stazione Appaltante. 

Fanno inoltre parte dell’Appalto il coordinamento delle procedure esecutive e la fornitura degli 

apprestamenti e delle attrezzature atti a garantire, durante le fasi lavorative, la conformità a tutte le norme di 

prevenzione degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori, nel rispetto dell’ART. 3 – Misure generali 

di tutela – del d.lgs. 626/94 e s.m.ed i. e dei documenti allegati. 

 

ELABORATI DEL PROGETTO :  

Gli elaborati costituenti il presente progetto esecutivo, redatto ai  sensi dell’ART.33 del D.P.R. 207/2010, 

sono i seguenti: 

 

Relazione Tecnico Descrittiva con Quadro Economico  

Tav. 0 - Stralcio aerofotogrammetrico 1:1000 

Tav. 1 - Piante Vari Piani - Sistemazioni Esterne  - stato di fatto 1:100  

Tav. 2 - Piante Vari Piani – Sistemazioni Esterne – Progetto 1:100  

Tav. 3 - Prospetti – Sezioni 1:100 

Tav. 4 – Piante e Sezioni – sistemazione piano seminterrato stato di fatto 1:100 

Tav. 5 -  Piante e Sezioni – sistemazione piano seminterrato progetto 1:100 

Tav. 6 -  Impianto elettrico - sistemazione piano seminterrato progetto 1:100 

Computo metrico estimativo; 

Elenco Prezzi ; 

Stima dei costi manodopera;  

Stima dei costi della sicurezza intrinseci; 

Stima Sicurezza PSC; 

PSC   

Fascicolo prev. e prot. rischi – Manut. 

Cronoprogramma con diagramma di Gantt 

Il Capitolato Speciale d’Appalto; 

Duvri 

 

ART. 2 – Modalità dell’appalto 

La stima delle opere a misura, redatta dai progettisti per la determinazione dell’importo delle opere, fa 

riferimento al Prezzario Lavori Pubblici Campania - edizione 2013 pubblicato sul  B.U.R.C. n. 09 del 

06/02/2013 di G.R. n° 25 del 29/01/2013 ed aggiornato sul B.U.R.C. n. 39 del 22/07/2013 a seguito della 

delibera di G.R. n° 234 del 19/07/2013.  
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In mancanza di adeguate voci di tariffa si possono utilizzare prezzi già utilizzati dall'Amm.ne per precedenti 

opere oppure, per i prezzi non contemplati sulla richiamata tariffa, nuovi prezzi definiti attraverso idonee 

analisi prezzi.  

Nessun sovrapprezzo o compenso speciale sarà riconosciuto all'impresa per le difficoltà ed oneri ad essa 

derivanti  per la presenza di studenti o custodi nei rispettivi alloggi; di tale circostanza l’impresa terrà conto 

nella formulazione dell'offerta. L'impresa  dovrà  sviluppare il programma dei lavori in relazione alle 

esigenze del funzionamento del plesso scolastico , pertanto, dovrà  adottare tutti gli accorgimenti atti ad 

evitare, durante il corso dei lavori, danni a persone a cose, sia all'interno degli edifici che negli spazi esterni. 

Nessun sovrapprezzo o maggiore compenso potrà essere richiesto per oneri ed obblighi stabiliti e derivanti 

dal presente Capitolato ed in particolare quelli derivanti dall'osservanza delle leggi, regolamenti e norme 

della buona esecuzione 

ART. 3 – Lavori eventuali non previsti 

Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste, nel rispetto degli artt. 161 e 163 del Regolamento 

approvato con Dlgs 163/06, si procederà al concordamento di nuovi prezzi determinandoli alla stregua di 

quelli contrattuali; ove ne ricorrano gli estremi, si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e 

provviste fornite dall'appaltatore. In tale ultimo caso, l'ammontare dei lavori ed ogni relativa disposizione 

dovrà essere impartita dalla Direzione dei Lavori. I costi unitari relativi alle provviste, ai mezzi d'opera ed 

alle maestranze saranno quelli vigenti all'atto della prestazione; sul loro ammontare verrà applicata una 

percentuale per oneri relativi alla sicurezza; in aggiunta al dato così ottenuto verrà applicata una percentuale 

del 15% a titolo di spese generali e successivamente una percentuale del 10% quale utile dell'impresa; solo 

su tale aliquota  sarà applicato il ribasso d'asta ed in ogni caso si precisa che l'intero ammontare dei lavori 

dovrà comprendersi nell'importo complessivo autorizzato dei lavori.  

 

ART. 4 – Incidenza percentuale delle diverse categorie di lavoro di cui si compone l’opera ed 

ammontare dell’appalto 

L'importo complessivo al netto di IVA dei lavori a misura, compresi nell'appalto, ammonta ad € 560.882,33 

(diconsi Euro cinquecentosessantamilaottocentoottantadue/33), oltre € 7.082,39 (diconsi Euro 

settemilaottantadue/39) oneri di sicurezza per l’applicazione del PSC non soggetti a ribasso, oltre € 

11.359,29 (diconsi Euro undicimilatrecentocinquantanove/29) di oneri per lo smaltimento in discarica non 

soggetti a ribasso e comprensivi di IVA. 

 Gli oneri di smaltimento in discarica autorizzata stimati in € 11.359,29 (diconsi Euro 

undicimilatrecentocinquantanove/29) , non inclusi nell’ammontare dell’importo complessivo dei lavori, 

saranno liquidati a presentazione della fattura quietanzata, corredata di documenti di attestazione 

dell’avvenuto smaltimento.  

 

Le indicazioni di cui sopra, nonché quelle di cui ai precedenti articoli ed i disegni da allegare al contratto, 

debbono ritenersi come atti ad individuare la consistenza qualitativa e quantitativa delle varie specie di opere  

comprese nell’Appalto.  

Le cifre del presente prospetto, che indicano gli importi  delle diverse categorie di lavoro a misura soggetti al 

ribasso d'asta, potranno variare tanto in più quanto in meno per effetto di variazioni nelle rispettive quantità, 

e ciò tanto in via assoluta quanto nelle reciproche proporzioni, con l'osservanza delle prescrizioni ed entro i 

limiti stabiliti negli artt. 161 e 162 del D.P.R. 207/2010. 

Le opere oggetto dell’appalto riguardano l’istituto scolastico di cui  all’ART.1 del presente capitolato. 

 

AMMONTARE DELL’APPALTO 

 

L’importo a base d’asta per l’esecuzione dei lavori a misura , è così desunto:  

 

A. LAVORI A MISURA €        560.881,95 

+ oltre  oneri di sicurezza non soggetti a ribasso €             7.028,77 

+ oltre oneri per smaltimento non soggetti a ribasso 

compreso iva  

€           11.359,29 
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 Totale A €         579.324,01 

B. I.V.A (22 % di A.) €         124.952,05 

 SOMMANO  A + B €         704.276,10 

 

Dall’importo dei lavori si sono detratti gli importi concernente gli oneri della sicurezza non assoggettabili a 

ribasso d’asta e saranno liquidati ad ogni stato di avanzamento per le rispettive proporzioni; nonché gli oneri 

di smaltimento rifiuti in discarica controllata ed autorizzata. 

L’aggiudicazione dell’appalto, sarà effettuata mediante procedura aperta con il criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa (ex art. 53, comma 2, lett. a, art. 55 e artt. 81 e 83 del D.Lgs 163/2006 e 

s.m.i., art. 44 L.r. n. 3/2007 e s.m.i.). 

Le cifre del presente prospetto, che indicano gli importi delle diverse categorie di lavoro a misura soggetti al 

ribasso d'asta, potranno variare tanto in più quanto in meno per effetto di variazioni nelle rispettive quantità, 

e ciò tanto in via assoluta quanto nelle reciproche proporzioni, con l'osservanza delle prescrizioni ed entro i 

limiti stabiliti negli artt. 161, 162 del DPR n° 207/2010. 

Ai sensi degli artt. 3 e 30 del regolamento per la qualificazione delle imprese di costruzione approvato con 

DPR n° 34/2000, i lavori sono così classificati  secondo l’ART. 30 del Decreto n.34/2000 

   
Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti:  

Lavorazione Categoria Classifica 
Importo  

(€) 

Prevalente/  

Scorporabile 

Subappaltabile  

(SI/NO) 

% 

Edifici Civili ed 

Industriali 
OG1 III 

 

€ 579.324,01 
Prevalente Si 30% 

 

La categoria prevalente  è subappaltabile in misura di quanto prescritto dall’art 170 del  DPR 207/2010. 

L’incidenza della mano d’opera è del  33,691 %. 

 

Il ribasso offerto dalla Ditta appaltatrice sull’elenco prezzi in sede di gara, determinerà l’importo 

complessivo dei lavori previsti che dovrà essere in ogni caso inferiore a quanto riportato precedentemente 

come soggetto base d'asta. Sono quindi accettate solo offerte in diminuzione. 

La ditta aggiudicataria dovrà comunque essere abilitata al rilascio della dichiarazione di conformità per gli 

impianti tecnologici, di cui al  DM 37/08. 

 

ART. 5 – Descrizione delle opere 

L’ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere oggetto dell’appalto risultano dai 

disegni e dalle relative specifiche tecniche, salvo quanto verrà meglio precisato in sede esecutiva dalla 

Direzione dei Lavori. 

I documenti progettuali allegati debbono ritenersi come atti ad individuare la consistenza qualitativa e 

quantitativa delle varie specie di opere comprese nell’Appalto. 

La stima delle opere, redatta dai progettisti per la determinazione dell’importo delle opere, non è e non sarà 

in alcun modo impegnativa per la Stazione appaltante. 

L’impresa aggiudicataria dovrà attenersi, senza effettuare alcun cambiamento e/o aggiunta, alle prescrizioni 

delle varie categorie di lavoro contenute negli elaborati progettuali e nel capitolato. 

La stazione appaltante si riserva comunque l’insindacabile facoltà di introdurre nelle opere stesse, sia all’atto 

della consegna dei lavori sia in sede di esecuzione, quelle varianti che riterrà opportune nell’interesse della 

buona riuscita e dell’economia dei lavori, senza che l’Appaltatore possa da ciò trarre motivi per avanzare 

pretese di compensi e indennizzi di qualsiasi natura e specie non stabiliti nel Capitolato Speciale e sempre 

che l’importo complessivo dei lavori resti nei limiti dell’ART. 161 del D.P.R. 207/2010. 

Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 

lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, 

con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, 
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con riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza.  

 

ART. 6 – Condizioni d’appalto 

Per il fatto di accettare l'esecuzione dei lavori sopra descritti l'appaltatore ammette e riconosce pienamente: 

a) di avere preso conoscenza dei luoghi e delle opere da eseguire, delle condizioni tutte del capitolato 

speciale e delle condizioni locali; 

b) di aver visitato la località interessata dai lavori e di averne accertato le condizioni di viabilità e di accesso, 

delle cave e della provenienza dei materiali da costruzione e le condizioni del suolo su cui dovrà eseguire 

l'opera; 

c) di avere attentamente vagliato tutte le circostanze generali di tempo, di luogo e contrattuali relative 

all'appalto stesso ed ogni e qualsiasi possibilità contingente che possa influire sull'esecuzione dell'opera; 

d) di aver esaminato il progetto dettagliatamente anche per quanto concerne i particolari costruttivi e 

decorativi; 

e) di avere giudicato nell'effettuare l'offerta - i prezzi, equi e remunerativi anche in considerazione degli 

elementi che influiscono tanto sul costo dei materiali, quanto sul costo della mano d'opera, dei noli e dei 

trasporti. 

L'appaltatore non potrà quindi eccepire, durante l'esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di condizioni 

o la sopravvenienza di elementi non valutati o non considerati, a meno che tali nuovi elementi appartengano 

alla categoria delle cause di forza maggiore contemplate dal codice civile e non escluse da altre norme del 

presente capitolato o che si riferiscano a condizioni soggette a revisioni per esplicita dichiarazione del 

presente capitolato speciale d'appalto. 

 

ART. 7 – Variazioni delle opere progettate 

Le indicazioni di cui ai precedenti articoli ed i disegni allegati al contratto, debbono ritenersi esaustivi per 

rendersi ragione delle opere da costruire. La Stazione Appaltante si riserva però l’insindacabile facoltà di 

introdurre nelle opere, all'atto dell’esecuzione dei lavori, quelle varianti nell’ambito previsto dalla legge che 

riterrà opportuno, nell'interesse della buona riuscita e nella economia dei lavori, senza che l'impresa possa 

trarne motivi per avanzare pretese di compensi ed indennizzi, di qualsiasi natura e specie , non stabiliti nel  

presente capitolato speciale. 

 

ART. 8 – Eccezioni dell’Appaltatore  

Nel caso che l'appaltatore ritenga che le disposizioni impartite dalla direzione dei lavori siano difformi dai 

patti contrattuali, o che le modalità di esecuzione e gli oneri connessi alla esecuzione stessa dei lavori siano 

più gravosi di quelli previsti nel presente capitolato speciale e tali, quindi, da richiedere la pattuizione di un 

nuovo prezzo o la corresponsione di un particolare compenso, egli, prima di dar corso all'ordine di servizio 

con il quale detti tali lavori sono stati disposti, dovrà inoltrare le proprie eccezioni e/o riserve nei modi e nei 

termini prescritti. 

Poiché tale norma ha lo scopo di non esporre la Stazione appaltante ad oneri imprevisti, resta 

contrattualmente stabilito che non saranno accolte richieste postume e che le eventuali riserve si 

intenderanno prive di qualsiasi efficacia. 

 

ART. 9 - Obblighi dell’appaltatore nel rispetto del protocollo di legalità  

Per gli appalti di importo pari o superiore a € 250.000,00 l’impresa aggiudicataria si obbliga al rispetto di 

quanto sancito dal “Protocollo di legalità in materia di appalti sottoscritto tra la Provincia di Napoli e il 

Prefetto di Napoli” stipulato con deliberazione di G.P n. 640 del 11/09/2007. 

 

ART. 10 – Fallimento dell’Appaltatore  

In caso di fallimento dell’Appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e senza pregiudizio per ogni 

altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’ART. 140 del D.lgs 163/2006 e 

s.m.i. . 

Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea , in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 

impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 dell’ART. 37 del D.lgs. 163/2006 e 

s.m. ed i. .  
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ART. 10 – Domicilio dell’Appaltatore  

L’appaltatore deve eleggere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione lavori; ove non abbia 

in tale luogo uffici propri , deve eleggere domicilio presso gli uffici della Stazione appaltante , o lo studio di 

un professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta. 

Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 

contratto di appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile unico del procedimento, ciascuno 

relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie dell’appaltatore o di colui che lo rappresenta 

nella condotta dei lavori oppure devono essere effettuate presso il domicilio eletto ai sensi del comma 1. 

 

CAPO II 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI  

L’APPALTO E MODO DI VALUTARE I LAVORI. 

 

ART. 11 - Osservanza del regolamento, del capitolato generale, di legge e di norme 

L'appalto è disciplinato dalle leggi e dai regolamenti in vigore nella regione in materia di opere pubbliche 

nonché delle condizioni stabilite dal regolamento di esecuzione e approvazione del D. Lgs. 163/2006 

approvato con D.P.R. 207/2010 e dal capitolato generale di appalto approvato con D. M. n° 145 del 

19/04/2000. In particolare: 

 

Legge n. 57 del 10.02.1962; 

Legge n. 575 del 31.05.1965 ART. 10 come modificato dall’ART. 3 della Legge 55 del 19.03.1990; 

Legge 10-12-1981, n° 741, esclusi gli artt. 12 e 17; 

Legge  n.  646 del 13.09.1982; 

Legge  n. 726 del 12.10.1982; 

Legge  n. 936 del 23.12.1982; 

Legge  n. 55 del 19.03.1990 esclusi gli articoli 17, commi 1 e 2, 18, 19, commi 3 e 4, 20 della legge 9 marzo 

1990, n. 55 ; 

D. Lgs. n° 163/2006; 

D. Lgs. 81/2008 e s. m. i. in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

D.P.R. 37/2008 e s.m. ed i. ; 

D.P.R. n° 207/2010; 

Per i lavori da eseguirsi in zone dichiarate sismiche sono da osservarsi le particolari disposizioni contenute 

nella legge 2-2-1974, n° 64 e successivi decreti di applicazione, legge 1086/71 e nelle Leggi Regionali  di 

riferimento. 

L'appalto è, altresì, soggetto alla completa osservanza: 

delle leggi, dei decreti e delle circolari ministeriali vigenti alla data di esecuzione dei lavori; 

delle leggi, dei decreti, dei regolamenti e delle circolari vigenti nella Regione, Provincia e Comune nel quale 

devono essere eseguite le opere oggetto dell'appalto; 

delle norme emanate dal C.N.R., delle norme UNI, delle norme CEI, delle tabelle CEI-UNEL, ANCC anche 

se non espressamente richiamate, e di tutte le altre norme modificative e/o sostitutive che venissero 

eventualmente emanate nel corso dell'esecuzione del presente appalto. 

La sottoscrizione del contratto e del presente capitolato, allo stesso allegato, da parte dell'appaltatore 

equivale a dichiarazione di completa e perfetta conoscenza di tutte le leggi, decreti, circolari, regolamenti 

norme, ecc. sopra richiamate e della loro accettazione incondizionata. 

 

ART. 12 - Documenti che fanno parte del contratto 

Fanno parte integrante del contratto di appalto, oltre alle deliberazioni ed autorizzazioni inerenti il lavoro 

appaltato ed al presente capitolato speciale, anche i seguenti documenti: 

a) il capitolato generale d'appalto di cui al D. M. n° 145 del 19/04/2000; 

b) l'elenco dei prezzi unitari; 

c) il  P.S.C. del D. Lgs. 81/2008 come modificato ed integrato ed i relativi costi; 

d) il capitolato speciale d'appalto; 

e) tutti gli elaborati di progetto come precedentemente specificati. 

 

http://www.bosettiegatti.it/info/norme/statali/1990_0055.htm#17
http://www.bosettiegatti.it/info/norme/statali/1990_0055.htm#17
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ART. 13 - Oneri e obblighi e Responsabilità dell’Ente Appaltante 

Oltre gli oneri indicati nel presente Capitolato Speciale, saranno a carico della Stazione  Appaltante, gli oneri 

ed obblighi seguenti: 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Direttore dei Lavori; 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Collaudatore Tecnico - Amministrativo in Corso d’Opera; 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Coordinatore per la Esecuzione in Sicurezza; 

 

ART. 14 - Oneri, obblighi e responsabilità dell'appaltatore 

Oltre agli altri oneri ed agli obblighi indicati nel presente capitolato speciale, saranno a carico 

dell'appaltatore gli oneri e gli obblighi seguenti. 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Direttore Tecnico di Cantiere, che dovrà essere professionalmente 

abilitato secondo le disposizioni di Legge. 

L’Appaltatore dovrà fornire al Responsabile dei Lavori ed alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione 

del Direttore Tecnico di Cantiere di accettazione dell'incarico. 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Datore di Lavoro, che dovrà essere professionalmente abilitato 

secondo le disposizioni di Legge. 

L’Appaltatore dovrà fornire al Responsabile dei Lavori ed alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione 

del Datore di Lavoro di accettazione dell'incarico. 

Nominare, prima dell'inizio dei lavori, il Responsabile per la Prevenzione e per la Protezione, che dovrà 

essere professionalmente abilitato secondo le disposizioni di Legge. 

L’Appaltatore dovrà fornire al Responsabile dei Lavori ed alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione 

del Responsabile per la Prevenzione e per la Protezione di accettazione dell'incarico. 

Eseguire  i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 

all'entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 

esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solida stecconata in legno, in 

muratura, o metallico, secondo la richiesta della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione 

del cantiere, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e la 

circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti. 

Provvedere alla costruzione, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione 

dei Lavori, di locali ad uso Ufficio del personale della Direzione ed Assistenza, arredati, illuminati e 

riscaldati a seconda delle richieste della Direzione dei Lavori, compresa la relativa manutenzione. 

Provvedere ad approntare i necessari locali di cantiere, che dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici 

e di idoneo smaltimento dei liquami. 

Effettuare la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale 

necessario, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto . 

Lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi incluso il taglio di alberi e di siepi compresa 

l'estirpazione delle ceppaie. 

La eventuale guardiania e la sorveglianza, sia di giorno che di notte, con il personale necessario avente 

idonea qualifica, del cantiere e di tutti i materiali, impianti e mezzi d'opera nello stesso esistenti anche se di 

proprietà della Stazione appaltante o di altre ditte, nonché di tutte le opere già eseguite o in corso di 

esecuzione. 

Le spese per gli allacciamenti provvisori e per il consumo dell'acqua, dell'energia elettrica, del telefono, della 

fognatura occorrenti per il funzionamento del cantiere. 

L'approntamento delle opere provvisionali occorrenti per l'esecuzione dei lavori (impalcature, assiti, 

armature, centinature, ecc.) compresi gli oneri del montaggio, dello sfrido e dello smontaggio e 

dell'eventuale manutenzione ordinaria e straordinaria. 

La costruzione di eventuali ponti di servizio, passerelle, scalette e comunque di tutte le opere provvisionali 

occorrenti per mantenere i passaggi pubblici e privati e la continuità dei corsi d'acqua, che venissero interrotti 

per l'esecuzione dei lavori. 

Il pagamento delle tasse e l'accollo d’ogni altro onere per i permessi, le licenze, le concessioni, le 

autorizzazioni per eventuali opere di presidio, occupazioni temporanee di suoli pubblici o privati, 

interruzioni provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, trasporti speciali. 

La fornitura e la manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro venisse particolarmente indicato dalla direzione dei lavori per garantire la sicurezza delle 
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persone e dei veicoli e la continuità del traffico, nel rispetto delle norme di polizia stradale di cui al decreto 

legislativo 30-4-1992, n° 285 e del relativo regolamento di esecuzione approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 16-124992, n° 495. 

La fornitura e posa in opera, entro dieci giorni dalla consegna dei lavori, nel sito indicato dalla direzione dei 

lavori di uno o più cartelli indicatori delle dimensioni minime di 1,00 m (larghezza) x 2,00 m (altezza); tanto 

la tabella quanto il sistema di sostegno della stessa, dovranno essere eseguiti con materiali di adeguata 

resistenza e decoroso aspetto e devono essere mantenuti in perfetto stato sino al collaudo dei lavori. La 

tabella dovrà recare impresse a colori indelebili le diciture riportate nello schema tipo allegato alla circolare 

del Ministero dei lavori pubblici 1-6-1990, n° 17291UL con indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici nonché dei nominativi dei coordinatori per la sicurezza nominati dal committente. 

Per la mancanza od il cattivo stato di uno o più cartelli indicatori, sarà applicata all'appaltatore una multa di € 

51,26 ed una penale giornaliera di € 10,40 dal giorno della contestata inadempienza fino a quello 

dell'apposizione o riparazione e l'importo della multa e della penale sarà addebitato sul primo certificato di 

pagamento in acconto successivo all'inadempienza. 

Adottare, nell'esecuzione di tutti i lavori, i procedimenti e le cautele necessarie per garantire la vita e la 

incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni 

pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute da tutte le Leggi, i Decreti e le Norme in vigore in 

materia di infortunistica. 

Osservare e far osservare, da parte della Stazione Appaltante o suoi aventi causa, delle Norme derivanti dalle 

vigenti Leggi e Decreti relativi alle assicurazioni varie degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la 

disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che 

potranno intervenire in corso dell’Appalto. 

Resta stabilito che in caso di inadempienza, sempre che sia intervenuta denuncia da parte delle competenti 

autorità, la Stazione  Appaltante procederà ad una detrazione della rata di acconto nella misura del 20 % che 

costituirà apposita garanzia per l'adempimento di detti obblighi, ferma l'osservanza delle Norme che regolano 

lo svincolo della cauzione e delle ritenute regolamentari. 

Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi. 

Provvedere alla fornitura di acqua potabile per gli operai addetti ai lavori. 

La comunicazione alla direzione dei lavori, quindicinalmente a decorrere dal primo sabato successivo alla 

consegna dei lavori, delle seguenti notizie statistiche sull'andamento dei lavori: 

numero degli operai impiegati, distinti nelle varie categorie con le relative ore lavorative, per ciascun giorno 

della quindicina; 

lavoro eseguito nella quindicina; 

giorni della quindicina in cui non si è lavorato e cause relative. 

Le notizie precedenti dovranno pervenire entro il primo mercoledì successivo alla quindicina e per ogni 

giorno di ritardo verrà applicata una penale giornaliera di € 5,16, restando salvi i più gravi provvedimenti che 

potranno essere adottati in conformità a quanto sancisce il capitolato generale per le irregolarità di gestione e 

per le grosse inadempienze contrattuali. 

Il ricevimento in cantiere, lo scarico ed il trasporto nei luoghi di deposito, situati all'interno del cantiere, od a 

piè d'opera, secondo le disposizioni della direzione dei lavori, nonché la buona conservazione e la perfetta 

custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre ditte per 

conto della Stazione appaltante  garantendo il perfetto espletamento ditali operazioni. I danni che per cause 

dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti dovranno essere riparati a 

carico esclusivo dell'appaltatore. 

Il libero accesso alla direzione dei lavori ed al personale d’assistenza e di sorveglianza, in qualsiasi 

momento, nei cantieri e nei luoghi di produzione dei materiali. 

Il libero accesso al cantiere ed il passaggio (anche attraverso manufatti e stradelle costruite a spese 

dell'appaltatore), nello stesso e nelle opere eseguite ed in corso di esecuzione, alle persone addette di 

qualunque altra impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, ed alle 

persone che eseguano lavori per conto diretto dell'Stazione appaltante appaltante, nonché, a richiesta della 

direzione dei lavori, l’uso parziale o totale, da parte di dette imprese o persone, dei ponti di servizio, 

impalcature, costruzioni provvisorie ed apparecchi di sollevamento, ecc. per tutto il tempo occorrente alla 

esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre 

ditte, dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta. 



9 
 

 

 

 

 

 

 

Trasmettere alla Stazione  Appaltante, a sua cura e spese, gli eventuali Contratti di Appalto che egli dovesse 

stipulare e di sub - Appalto entro 20 giorni dalla loro stipula.  

La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari. 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori . 

Consentire, a richiesta della Direzione dei Lavori, l'uso parziale o totale, da parte dell'Impresa alla quale 

siano stati affidati lavori non compresi nel presente Appalto e alle persone che eseguono lavori per conto 

diretto dell’Ente appaltante, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di 

sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei lavori. 

Provvedere alla redazione dei calcoli o degli elaborati grafici d'insieme e di dettaglio di cantiere per tutte le 

opere strutturali in cemento armato, metalliche, in muratura, in legno, redatti da un ingegnere od architetto 

iscritto al rispettivo Ordine Professionale.  

Provvedere alla redazione dei calcoli o degli elaborati grafici d'insieme e di dettaglio di cantiere degli 

impianti idrici, termici, sanitari, di condizionamento, nonché degli impianti elettrici e speciali. 

Provvedere alla esecuzione, presso gli Istituti Ufficiali incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno 

in ogni tempo ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, 

in correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. 

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a 

firma del Direttore dei Lavori e della Stazione Appaltante nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. 

Provvedere alla esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di 

fondazione, solai, scale, aggetti, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica. 

Provvedere al mantenimento, fino al Collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie 

o sentieri pubblici o privati latistanti alle opere da eseguire. 

L'esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione afferenti nei cavi e l'esecuzione di eventuali opere 

provvisionali per la deviazione preventiva delle stesse dalle sedi stradali e dalle opere e la riparazione dei 

danni che si verificassero negli scavi e nei rinterri. 

La riparazione o il rifacimento di eventuali danni che in dipendenza dell'esecuzione dei lavori vengono 

arrecati a proprietà pubbliche e/o private od a persone sollevando la Stazione appaltante, la direzione dei 

lavori ed il personale di assistenza e di sorveglianza da qualsivoglia responsabilità. 

L'esecuzione delle prove di carico che vengano ordinate dalla direzione dei lavori e/o dal collaudatore su pali 

di fondazione, travi, solai, balconi, sbalzi, rampe, ecc. con l'apprestamento dei materiali, dei mezzi d'opera, 

degli operai, degli strumenti e di quant'altro occorrente per l'esecuzione di tali prove. 

La verifica e conseguente accettazione dei calcoli statici relativi alle strutture ed ai calcoli della progettazione 

esecutiva nel rispetto della legge 5-11-1971, n° 1086 e della legge 2-2-1974, n° 64 ; 

La verifica e conseguente accettazione dei calcoli relativi a tutti gli impianti (fognario, idrico, elettrico, di 

climatizzazione, ecc.) nel rispetto delle leggi vigenti compreso ogni onere per denunce, approvazioni, 

licenze, collaudo, ecc. che al riguardo fossero prescritti dalle leggi in vigore. 

L'osservanza delle norme contenute nelle vigenti norme sulla polizia mineraria riportate nel decreto del 

Presidente della Repubblica 9-4-1959, n° 128 e nel decreto legislativo 25-11-1996, n° 624 restando obbligato 

alla conservazione e successiva consegna alla Stazione appaltante di oggetti di valore archeologico o storico, 

che eventualmente siano rinvenuti durante l'esecuzione dei lavori. 

Le spese per la fornitura di fotografie, nel formato cm 18 x 24, delle opere in corso nei vari periodi d'appalto, 

nel numero indicato dalla direzione dei lavori e comunque non inferiori a due per ogni stato d'avanzamento. 

L'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al collaudo finale, 

comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre ditte; l'assicurazione contro tali rischi 

dovrà farsi con polizza intestata alla Stazione appaltante. 

La consegna e l'uso anticipato di tutte o di parte delle opere eseguite anche prima di essere sottoposte a 

collaudo e senza che l'appaltatore abbia per ciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che 

sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero 

derivare ad esse. 

Lo sgombero e la pulizia del cantiere dai materiali, mezzi d'opera, impianti di sua proprietà, entro un mese 

dal verbale di ultimazione. 

Le spese per tutte le indagini, prove e controlli che i collaudatori, anche in corso d'opera, riterranno, a loro 

insindacabile giudizio, opportuno disporre. 
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La predisposizione del piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 

responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Tale piano è da considerare come 

complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento quando questo sia previsto ai sensi 

dell'ART. 131 comma 2 del D. Lgs. 163/2006, ovvero del piano di sicurezza sostitutivo, che dovrà essere 

redatto a cura e spese dell'impresa quando il piano di sicurezza e di coordinamento non è previsto ai sensi del 

decreto legislativo 131 comma 2 del D. Lgs. 163/2006. Copia dei piani dovrà essere trasmessa alla Stazione 

appaltante ed al coordinatore per l’esecuzione prima della stipula del contratto e sarà allegata allo stesso. 

L'impresa è responsabile, verso la stazione appaltante, dell'osservanza delle norme del rispetto 

dell'applicazione dei contratti collettivi di lavoro da parte degli eventuali subappaltatori e nei confronti dei 

rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo di lavoro non disciplini l'ipotesi del 

subappalto. 

Il fatto che il subappalto sia stato autorizzato non esime l'impresa dalla suddetta responsabilità e ciò senza 

pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante. Non sono in ogni caso considerati subappalti le 

commesse date dall'impresa ad altre imprese: 

-per la fornitura dei materiali; 

-per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti che si eseguono a mezzo di ditte specializzate. 

Tutte le pratiche e gli oneri per l'occupazione temporanea e definitiva delle aree pubbliche o private 

occorrenti per le strade di servizio per l'accesso ai vari cantieri, per l'impianto dei cantieri stessi, per cave di 

prestito, per discariche di materiali dichiarati inutilizzabili dalla direzione dei lavori, per cave e per tutto 

quanto occorre alla esecuzione dei lavori. 

E’ fatto obbligo all’Appaltatore di fornire alla Direzione dei Lavori, al Responsabile del Procedimento, ai 

Collaudatori le seguenti certificazioni:  

Certificazione di conformità impianto elettrico interno ed esterno D.P.R. 37/2008  ; 

Certificazione di conformità impianto antincendio D.P.R. 37/2008 ART. 1 co. 2 lettera g) ; 

Dovrà provvedere alla denuncia delle verifiche di messa a terra, al servizio ISPESL competente per zona; 

Acquisire ogni parere, autorizzazione, nulla osta necessario per l’ottenimento dell’agibilità funzionale della 

costruzione oggetto dell’appalto; 

Attestare l’iscrizione alla Camera di Commercio, industria e artigianato ovvero di fornire altra attestazione di 

professionalità oltre ad una dichiarazione relativa all’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata 

dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all’INPS, all’INAIL e alla Cassa Edile da effettuare 

prima dell’inizio dei lavori. 

 

ART. 15 – Cauzioni e garanzie 

Ai sensi dell’articolo 75, comma 1, del D. Lgs.163/2006 e s.m.i., è richiesta una cauzione provvisoria di  

€ 11.586,48 pari al 2 per cento dell’importo preventivato dei lavori da appaltare, da prestare al momento 

della partecipazione alla gara. 

Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del D. Lgs.163/2006 e s.m.i., l'esecutore del contratto è obbligato a 

costituire una garanzia fideiussoria del 10 per cento dell'importo contrattuale. In caso di aggiudicazione con 

ribasso d'asta superiore al 10 %, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 

quelli eccedenti il 10 %; ove il ribasso sia superiore al 20 %, l'aumento è di due punti percentuali per ogni 

punto di ribasso superiore al 20 %.  

La garanzia fideiussoria è prestata mediante polizza bancaria o assicurativa, emessa da istituto autorizzato, 

con durata non inferiore a sei mesi oltre il termine previsto per l’ultimazione dei lavori; essa è presentata in 

originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto. 

Approvato il certificato di collaudo ovvero il certificato di regolare esecuzione, la garanzia fideiussoria si 

intende svincolata ed estinta di diritto, automaticamente, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, 

autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni.  

La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei 

lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in 

confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale 

della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore 

di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, 

parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per effetto di 
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successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 

contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto 

dell’importo originario. 

L'importo della cauzione provvisoria è ridotto al 50 % per i concorrenti in possesso della certificazione di 

qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero di dichiarazione della presenza di 

elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, ai sensi dell’ART. 75, comma 7, del D. 

Lgs.163/2006 e s.m.i., purché riferiti univocamente alla tipologia di lavori della categoria prevalente. 

L'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 75 del D. Lgs.163/2006 e s.m.i. è ridotto al 50 % per 

l'appaltatore in possesso delle medesime certificazioni o dichiarazioni di cui comma 1. 

In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate 

qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato dalla impresa 

capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei requisiti 

tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria per la qualificazione dell’impresa 

singola. 

Ai sensi dell’articolo 129, del D. Lgs.163/2006 e s.m.i., e dell’ART. 125 del D.P.R. 207/2010, l’appaltatore è 

obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga 

indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati e che copra i 

danni subiti dalla stessa Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale 

di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente 

progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità 

civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori, sino alla data di emissione del certificato di 

collaudo. 

1) I danni subiti dalla Stazione appaltante  a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 

impianti ed opere, permanenti e temporanei verificatesi nel corso dell’esecuzione dei lavori con un 

massimale pari all’importo contrattuale  e con un limite di risarcimento per sinistro pari al predetto 

massimale; 

2) I danni subiti dalla Stazione appaltante  a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 

impianti ed opere preesistenti verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori con un massimale pari a € 

300.000,00 (eurotrecentomila/00) e con un limite di risarcimento per sinistro pari al predetto massimale; 

3) I danni derivanti da attività di demolizione e sgombero con un massimale di € 150.000,00 (euro 

centocinquantamila/00) e con un limite di risarcimento per sinistro pari al predetto massimale. 

La polizza, infine, deve assicurare la responsabilità civile per danni causati a persone e a cose nel corso 

dell’esecuzione dei lavori con un massimale, pari a € 400.000,00 (euroquattocentomila/00) e con un limite di 

risarcimento per sinistro pari al predetto massimale. 

Tale polizza deve specificamente prevedere l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i 

rappresentanti della Stazione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, della direzione dei lavori e dei 

collaudatori in corso d’opera. Le polizze di cui al presente comma devono recare espressamente il vincolo a 

favore della Stazione appaltante e devono coprire l'intero periodo dell'appalto fino al termine previsto per 

l’approvazione del certificato di collaudo. 

La garanzia assicurativa prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 

imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, 

giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall’articolo 37, del D.Lgs.163/2006 e s.m.i., la garanzia 

assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 

imprese mandanti. 

 

ART. 16 - Spese di contratto ed accessorie termine di stipula del contratto  

Sono a carico dell'appaltatore: 

le spese di contratto e quelle inerenti e conseguenti alla stipulazione del contratto stesso e degli eventuali atti 

aggiuntivi; 

le tasse di registro e di bollo principali e complementari; 

le spese per le copie esecutive del contratto stesso e dei relativi atti aggiuntivi; 

le spese tutte per le copie dei progetti, dei capitolati e dei contratti da presentare agli organi competenti per le 

superiori approvazioni; 
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le spese per il bollo per i registri di contabilità e per tutti gli elaborati richiesti dal regolamento per la 

direzione, contabilità e collaudazione dei lavori dello Stato (verbali, atti di sottomissione, certificati, ecc.); 

le spese per tutti gli eventuali atti di quietanza e qualsiasi altra spesa dipendente in qualsiasi modo dal 

contratto, senza diritto di rivalsa. 

L'appaltatore è tenuto a stipulare il contratto di appalto entro sessanta giorni dalla aggiudicazione. 

 

ART. 17 - Subappalti e cottimi - Cessioni e procure 

Il subappalto è ammesso alle condizioni e nei limiti previsti dall'ART. 118 del D.Lgs. 163/2006. 

Qualora, a seguito di accertamento effettuato dalla direzione dei lavori, anche attraverso l’Ispettorato del 

lavoro, abbia a riscontrarsi il mancato rispetto di quanto sopra, il Responsabile del Procedimento provvede a 

segnalare l’inadempienza all’Autorità competente. 

L’appaltatore resta in ogni caso l’unico responsabile nei confronti dell’appaltante per l’esecuzione delle 

opere oggetto di subappalto, sollevando questi da qualsiasi eventuale pretesa delle imprese subappaltatrici o 

da richieste di risarcimento danni eventualmente avanzate da terzi in conseguenza anche delle opere 

subappaltate. 
 

ART. 18 - Rappresentante tecnico dell’appaltatore 

Così come stabilito dall'ART. 4 del capitolato generale d'appalto approvato con D. M. n° 145 del 19/04/2000, 

l'appaltatore che non conduce personalmente i lavori deve farsi rappresentare per mandato da persona fornita 

dei requisiti di idoneità tecnici e morali, alla quale deve conferire le facoltà necessarie per l'esecuzione dei 

lavori, restando sempre, l'appaltatore stesso responsabile dell'operato del suo rappresentante. 

Tale persona deve, per tutta la durata dell'appalto, dimorare in luogo prossimo ai lavori e, quando ricorrono 

gravi e giustificati motivi la Stazione appaltante committente, previa motivata comunicazione all'appaltatore, 

ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante, senza che per ciò spetti alcuna 

indennità di sorta all'appaltatore o al suo rappresentante. 

 

ART. 19 - Indicazione delle persone che possono riscuotere 

I pagamenti delle somme dovute in acconto o a saldo saranno effettuati soltanto alle persone che saranno 

indicate nel contratto come autorizzate a riscuotere e quietanzare e tale autorizzazione dovrà essere 

comprovata o mediante certificato della Camera di commercio per le ditte individuali o per mezzo di atti 

legali nel caso di Società. 

La cessazione o la decadenza dall'incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve essere 

tempestivamente notificata alla stazione appaltante. 

In caso di cessione del corrispettivo di appalto successiva alla stipula del contratto, il relativo atto deve 

indicare con precisione le generalità del cessionario ed il luogo del pagamento delle somme cedute. 

In difetto delle indicazioni sopra esposte, nessuna responsabilità può attribuirsi alla stazione appaltante per 

pagamenti a persone non autorizzate dall'appaltatore a riscuotere. 

 

ART. 20 - Prezzi di elenco - Nuovi prezzi 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta, saranno pagati i lavori appaltati a 

misura ed a corpo e le somministrazioni, sono indicati nell'elenco dei prezzi unitari allegato al contratto. 

Essi comprendono: 

circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, IVA, imposte, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 

eccettuata, che venga sostenuta per consegnarli pronti all'impiego, a piè d'opera; 

circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi ed utensili del mestiere, nonché 

per premi di assicurazioni sociali, di assicurazioni per infortuni ed oneri accessori di altra natura; 

circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari ed i mezzi pronti al loro uso, ivi compreso il 

manovratore; 

circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese, per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni di 

ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 

specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., per dare il lavoro 

compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti 

che l'appaltatore dovrà sostenere, anche se non esplicitamente detto o richiamato nei vari articoli. 
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I prezzi medesimi, per lavori a misura , diminuiti del ribasso offerto, si intendono accettati dall'appaltatore in 

base a calcoli di sua convenienza, a suo completo rischio. Essi sono fissi ed invariabili. 

Qualora, durante il corso dei lavori si verifichi la necessità di dover procedere all'esecuzione di categorie di 

lavoro non previste nel contratto o di adoperare materiali diversi da quelli previsti, prima dell'esecuzione 

delle nuove opere, devono essere pattuiti nuovi prezzi la cui determinazione, così come stabilito dall'ART. 

163 D.P.R. 207/2010 , deve essere effettuata o ragguagliando i nuovi prezzi a quelli di lavori simili compresi 

nel contratto o ricavandoli da nuove analisi. 

 

ART. 21 - Disciplina nei cantieri 

L'appaltatore dovrà mantenere la disciplina nei cantieri ed ha l'obbligo di osservare e far osservare ai 

dipendenti ed agli operai le leggi, i regolamenti, le prescrizioni e gli ordini ricevuti. 

Il direttore dei lavori potrà ordinare la sostituzione dei dipendenti e degli operai che, per insubordinazione, 

incapacità o grave negligenza non siano di gradimento e l'appaltatore sarà in ogni caso responsabile dei danni 

causati dall'imperizia o dalla negligenza dei suoi dipendenti e dei suoi operai e di quelli che potrebbero 

essere subiti ed arrecati da terzi estranei al lavoro introdottisi nel cantiere. 

 

ART. 22 - Custodia dei cantieri 

La custodia del cantiere dovrà essere affidata, così come previsto dall'ART. 22 della legge 13-9-1982, n° 

646, a persone provviste della qualifica di guardia particolare giurata e l'appaltatore dovrà comunicare alla 

Stazione appaltante ed al direttore dei lavori le generalità del personale addetto alla custodia, nonché le 

eventuali variazioni che possano verificarsi nel corso dei lavori. 

 

ART. 23 - Trattamento e tutela dei lavoratori 

L'appaltatore si obbliga ad effettuare nei confronti dei lavoratori dipendenti occupati nei lavori oggetto del 

presente appalto e, se cooperative anche nei confronti dei soci, condizioni normative e retributive non 

inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro applicabili alla data dell'offerta, alla categoria e 

nella località in cui si svolgono i lavori, nonché le condizioni risultanti dalle successive modifiche ed 

integrazioni ed in genere di ogni altro contratto applicabile nella località che per la categoria venga 

successivamente stipulato; l'appaltatore è, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme 

anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 

nell'ambito del subappalto. L'appaltatore si obbliga, altresì, a continuare ad applicare i suindicati contratti 

collettivi anche dopo la scadenza e fino alla loro sostituzione. I suddetti obblighi vincolano l'appaltatore 

anche nel caso che lo stesso non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse. 

L'appaltatore e, per suo tramite, le eventuali imprese subappaltatrici dovranno trasmettere all'Stazione 

appaltante ed al direttore dei lavori, prima dell'inizio dei lavori e comunque entro 30 giorni dalla data del 

verbale di consegna degli stessi, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 

cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici e periodicamente, con cadenza quadrimestrale, durante 

l'esecuzione degli stessi, la copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli 

dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva. Il direttore dei lavori ha, tuttavia, la 

facoltà di procedere alla verifica di tali versamenti in sede di emissione dei certificati di pagamento. 

A garanzia degli obblighi inerenti la tutela dei lavoratori sarà operata sull'importo netto progressivo dei 

lavori una ritenuta dello 0,50 % e se l'appaltatore trascura alcuno degli adempimenti prescritti, vi provvede la 

Stazione appaltante a carico del fondo formato con detta ritenuta, salvo le maggiori responsabilità 

dell'appaltatore. 

 

ART. 24 - Piani di sicurezza 

L'impresa che si aggiudica i lavori, entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e, comunque, prima della 

consegna dei lavori, rimane obbligata a redigere e consegnare alla stazione appaltante: 

eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento quando sia previsto ai sensi del D. 

Lgs. 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni; 

un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, quando questo non sia previsto ai 

sensi del D. Lgs. 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni; 

un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 
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dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento, quando questo sia previsto ai sensi del D. Lgs. 81/2008 e 

successive modifiche ed integrazioni, ovvero del piano di sicurezza sostitutivo. 

Gli elaborati vanno presentati nel rispetto dell'Allegato XV del D. Lgs. 81/2008 (Regolamento sui contenuti  

minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei e mobili) ed avendo a riferimento il documento di 

ITACA – coordinamento tecnico interregionale della prevenzione nei luoghi di lavori – del 01 Marzo 2006. 

Il piano di coordinamento e delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori, redatto in conformità alle 

prescrizioni dell'art 100 del D. Lgs. 81/2008, quando previsto ai sensi del predetto decreto legislativo, ovvero 

il piano di sicurezza sostitutivo, nonché il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto 

di appalto. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore, previa formale costituzione in mora 

dell'interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Il direttore di cantiere e il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno nell'ambito delle 

proprie competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di sicurezza. 

L'impresa esecutrice dei lavori, prima dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, può presentare al 

coordinatore per l'esecuzione in fase di esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al 

piano di sicurezza e di coordinamento loro trasmesso dalla stazione appaltante, sia per adeguarne i contenuti 

alle tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni 

e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza e di coordinamento dovrà essere aggiornato di volta in volta e coordinato, con tutte le 

imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici 

compatibili tra loro e coerenti con il piano medesimo, il direttore tecnico di cantiere è responsabile del 

rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

Il datore di lavoro rimane comunque il soggetto principalmente responsabilizzato in materia di sicurezza, egli 

deve mettere in atto tutte le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori, 

misure dettagliatamente elencate dall'ART. 15 del D. Lgs. 81/2008. 

Restano, inoltre, a suo carico, in merito ai piani di sicurezza, i seguenti compiti: 

redigere il piano di emergenza avente come obiettivo principale quello di utilizzare al meglio le risorse 

disponibili nel cantiere per far fronte alla prima emergenza e, nel caso che l'emergenza sia tale da richiedere 

un intervento esterno, far sì che queste, coordinate con quelle dei servizi esterni, cioè con le autorità esterne 

al cantiere, quali vigili del fuoco, polizia, pronto soccorso, possano raggiungere i seguenti risultati: 

salvataggio e protezione delle persone; 

assistenza alle persone coinvolte nell'incidente; 

contenimento immediato e padroneggiamento dell'incidente; 

minimizzazione dei danni ai beni e all'ambiente; 

mantenere il cantiere sempre in condizioni ordinate e di sufficiente salubrità; 

scegliere l'ubicazione dei posti di lavoro, tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, definendo vie 

o zone di spostamento o di circolazione; 

stabilire le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 

provvedere alla manutenzione, al controllo prima dell'entrata in servizio e al controllo periodico degli 

impianti e dei dispositivi, al fine di eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei 

lavoratori; 

assicurare la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in 

particolare quando si tratta di materie e di sostanze pericolose; 

effettuare l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari 

tipi di lavoro o fasi di lavoro; 

organizzare la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi; 

coordinare le interazioni con le attività che avvengono sul luogo, all'interno o in prossimità del cantiere; 

acquistare macchine provviste di marchio CE così come disposto dalla direttiva macchine approvata con 

decreto del Presidente della Repubblica 24-7-1996, n° 459; 

redigere una o più planimetrie del cantiere, in relazione alla sua complessità, da aggiornare costantemente 

con l'effettiva evoluzione dei lavori. Nella predisposizione delle attrezzature devono, evidentemente, essere 

rispettate le indicazioni previste nel piano di sicurezza e di coordinamento. 

adottare le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato IV del decreto; 



15 
 

 

 

 

 

 

 

curare le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il 

committente o il responsabile dei lavori; 

curare che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; 

ridurre al minimo, in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico, i rischi derivanti da 

qualsiasi esposizione, mediante l'adozione di misure tecniche, organizzative e procedurali concretamente 

attuabili e privilegiando sempre gli interventi alla fonte. 

Il datore di lavoro deve, comunque, cercare di combattere i rischi alla fonte ed in particolare deve intervenire 

sempre a monte del processo produttivo, utilizzando quelle attrezzature che, a parità di risposte tecniche alle 

esigenze di lavoro, offrano maggiore garanzie ai fini della sicurezza dei lavoratori. 

Particolare attenzione dovrà essere dedicata all'organizzazione del cantiere in modo da garantire 

l'applicazione dei principi generali di prevenzione, così come risulta essenziale far eseguire le fasi lavorative, 

che presentano maggiori rischi, a personale altamente qualificato e opportunamente formato sull'uso delle 

attrezzature da utilizzare. 

Tra gli obblighi del datore di lavoro vi è anche quello di consultare preventivamente i suoi rappresentanti per 

la sicurezza sul piano di sicurezza e di coordinamento già predisposto dal committente, fornendo i necessari 

chiarimenti sui contenuti del piano e facendo formulare agli stessi rappresentanti eventuali proposte al 

riguardo. 

I rappresentanti per la sicurezza devono inoltre essere consultati preventivamente, comunque non meno di 

dieci giorni prima dell'inizio dei lavori, sulle modifiche significative che si ritengono di apportare ai piani 

medesimi. 

 

ART. 25 - Estensione di responsabilità 

L'appaltatore è responsabile, nei confronti della Stazione appaltante, dell'osservanza delle norme di cui 

all'articolo precedente da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti, anche nei casi 

in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 

autorizzato non esime l'appaltatore dalla citata responsabilità e ciò senza pregiudizio degli altri diritti 

dell'Stazione appaltante. 

In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel precedente articolo, accertata dall'Stazione appaltante o 

ad essa segnalata dall'Ispettorato del lavoro, la Stazione appaltante stessa comunicherà all'appaltatore e, se 

del caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20 % sui 

pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del 

saldo, se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli 

obblighi di cui al precedente articolo. 

Il pagamento all'appaltatore delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato del 

lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti di cui sopra, l'appaltatore non può opporre eccezioni alla 

Stazione  appaltante, né ha titolo al risarcimento dei danni. 

 

ART. 26 - Consegna ed inizio dei lavori 

Dopo l'approvazione del contratto o, qualora vi siano ragioni di urgenza, subito dopo l'aggiudicazione 

definitiva, il responsabile del procedimento autorizza il direttore dei lavori alla consegna dei lavori.  

La consegna lavori deve effettuarsi non oltre i 45 giorni dalla approvazione del contratto quando la 

registrazione dello stesso alla Corte dei Conti non è richiesta. 

Il direttore dei lavori comunica all'appaltatore il giorno ed il luogo in cui deve presentarsi per ricevere la 

consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle attrezzature e materiali necessari per eseguire, 

ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Sono a carico 

dell'appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento del 

tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 

Nel caso si presentasse la necessità di consegna in via d'urgenza, il direttore dei lavori tiene conto di quanto 

predisposto o somministrato dall'appaltatore, per rimborsare le relative spese nell'ipotesi di mancata stipula 

del contratto. 

Effettuato il tracciamento, sono collocati picchetti, capisaldi, sagome, termini ovunque si riconoscano 

necessari. L'appaltatore è responsabile della conservazione dei segnali e capisaldi. 
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La consegna dei lavori deve risultare da verbale redatto in contraddittorio con l'appaltatore ai sensi dell'ART. 

153 del regolamento di cui al D.P.R. 207/2010; dalla data di tale verbale decorre il termine utile per il 

compimento dell'opera o dei lavori. 

Qualora l'appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione. Qualora sia 

inutilmente trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, la stazione appaltante ha facoltà di 

risolvere il contratto e di incamerare la cauzione. 

Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l'appaltatore può chiedere 

di recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso l'appaltatore ha diritto al rimborso 

di tutte le spese contrattuali nonché di quelle effettivamente sostenute e documentate ma in misura non 

superiore ai limiti indicati dal capitolato generale. Ove l'istanza dell'impresa non sia accolta e si proceda 

tardivamente alla consegna, l'appaltatore ha diritto ad un compenso per i maggiori oneri dipendenti dal 

ritardo, le cui modalità di calcolo sono stabilite dal capitolato generale. 

Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza maggiore, 

la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. 

L’appaltatore è tenuto a presentare al direttore dei lavori, entro 15 giorni dalla data di consegna dei lavori per 

il controllo della sua attendibilità e per la relativa approvazione, un programma di esecuzione o piano di 

lavoro dal quale siano deducibili modalità e tempi secondo i quali intenda eseguire i lavori nel rispetto dei 

termini di corresponsione degli acconti e di ultimazione dei lavori , onde consentire al direttore dei lavori 

medesimo la verifica in corso d’opera del loro regolare svolgimento e del rispetto delle scadenze contrattuali. 

Quando la natura o l'importanza dei lavori o dell'opera lo richieda, ovvero vi sia una temporanea 

indisponibilità delle aree la consegna dei lavori può farsi in più riprese con successivi verbali di consegna 

parziale. In caso di urgenza, l'appaltatore comincia i lavori per le sole parti già consegnate. La data di 

consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell'ultimo verbale di consegna parziale. 

In caso di consegna parziale l'appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che 

preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili per realizzare i 

lavori previsti dal programma. 

Qualora l'appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione. Qualora sia 

inutilmente trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, la stazione appaltante ha facoltà di 

risolvere il contratto e di incamerare la cauzione. 

L'appaltatore dovrà iniziare i lavori non oltre 15 giorni dalla data del verbale di consegna ed in caso di ritardo 

sarà applicata una penale giornaliera di € 516,00 (eurocinquecentosedici/00); ove il ritardo dovesse superare 

40 giorni dalla data del verbale di consegna la Stazione appaltante potrà procedere alla risoluzione del 

contratto ed all'incameramento della cauzione. 

 

ART. 27 – Termine per l’ultimazione dei lavori -Penali 

I lavori oggetto del presente appalto dovranno essere ultimati entro nove  mesi dalla data di consegna dei 

lavori. 

La penale pecuniaria, per il tempo in più eventualmente impiegato oltre il termine precedentemente fissato, 

sarà dello 0,6 per mille dell’importo netto contrattuale per ogni giorno di ritardo e comunque 

complessivamente non può superare il 10 % dell'ammontare netto contrattuale. Qualora il ritardo 

nell'adempimento determina un importo massimo della penale superiore 10 % dell'ammontare netto 

contrattuale, il responsabile del procedimento promuove l'avvio delle procedure previste dall'ART. 163 del 

regolamento di cui al D. Lgs. 163/2006. 

 

ART. 28 – Sospensione, proroghe e riprese dei lavori 

Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre simili circostanze speciali impediscano 

in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte, la direzione dei lavori può ordinarne la 

sospensione, disponendone la ripresa quando siano cessate le ragioni che determinarono la sospensione 

stessa. 

Per le sospensioni non spetta all'appaltatore alcun compenso o indennizzo, ma la durata della sospensione 

stessa non è calcolata nel termine fissato nel contratto per l'ultimazione dei lavori. 
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ART. 29 - Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 

L'appaltatore dovrà procedere nell’esecuzione dei lavori nel rispetto del cronoprogramma facente parte della 

documentazione d’appalto per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale. 

La Stazione appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione dei lavori nel modo che 

riterrà più conveniente senza che l'appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali 

compensi. 

 

ART. 30 - Oneri e Responsabilità dell’appaltatore 

L'appaltatore è l'unico responsabile dell'esecuzione delle opere appaltate in conformità alle buone regole 

della tecnica e nel rispetto di tutte le norme di legge vigenti all'epoca della loro realizzazione. La presenza sul 

luogo del direttore dei lavori o del personale di sorveglianza, le disposizioni da loro impartite, l'approvazione 

dei tipi e qualunque intervento del genere si intendono esclusivamente connessi con la miglior tutela della 

stazione appaltante e non diminuiscono la responsabilità dell'appaltatore, che sussiste in modo pieno ed 

esclusivo dalla consegna dei lavori al collaudo, fatto salvo il maggior termine di cui agli artt. 1667 e 1669 del 

codice civile. 

Alla ditta aggiudicataria incombe anzi l'obbligo di preporre alla direzione del cantiere un ingegnere od 

architetto iscritto all'albo professionale, che dovrà essere assistito da un tecnico diplomato regolarmente 

abilitato all'esercizio della professione. 

La nomina dei tecnici sopraindicati dovrà essere comunicata alla direzione dei lavori entro venti giorni dalla 

esecutorietà del contratto e comunque prima che abbia luogo la consegna dei lavori. In mancanza, il cantiere 

non potrà essere avviato per colpa dell'appaltatore e quindi con addebito degli eventuali giorni di ritardo. 

Qualora, prima dell'inizio o durante l'esecuzione dei lavori, uno od entrambi i tecnici in parola, per qualsiasi 

motivo, intendessero interrompere il loro rapporto con l'appaltatore, essi dovranno darne comunicazione alla 

direzione dei lavori con almeno venti giorni di preavviso. 

L'impegno al rispetto della suddetta clausola e la conseguente persistenza dello stato di responsabilità fino 

allo spirare del preavviso dovranno essere espressamente richiamati nella lettera con cui l'appaltatore 

comunicherà i nomi dei tecnici incaricati, lettera che dovrà essere controfirmata, per accettazione, dagli 

stessi. 

Nell'evenienza dell'interruzione del rapporto di lavoro, l'appaltatore prima che esso decada, dovrà provvedere 

- con le modalità previste per la nomina - alla sostituzione del personale preposto alla direzione del cantiere. 

In difetto, il direttore dei lavori potrà ordinare la chiusura del cantiere sino all'avvenuto adempimento della 

obbligazione, ed in tale ipotesi all'appaltatore saranno addebitate, fatti salvi i maggiori danni, le penalità 

previste per la ritardata ultimazione dei lavori. 

Compete esclusivamente all'appaltatore ed al direttore del cantiere ogni decisione e responsabilità per quanto 

riguarda: 

- le modalità ed i sistemi di organizzazione e conduzione dei lavori e di direzione del cantiere; 

- le opere provvisionali, le armature, i disarmi, gli scavi, i rinterri, le demolizioni, le previdenze 

antinfortunistiche ed ogni altro provvedimento per salvaguardare l'incolumità sia del personale che dei terzi e 

la sicurezza del traffico veicolare e pedonale, nonché per evitare ogni e qualsiasi danno ai servizi pubblici di 

soprassuolo e sottosuolo ed ai beni pubblici e privati. 

L'appaltatore, o il suo direttore tecnico di cantiere qualora appositamente delegato, è l'unico responsabile del 

rispetto della piena applicazione del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori da parte di tutte 

le imprese subappaltatrici impegnate nelle esecuzioni dei lavori. 

Ogni e più ampia responsabilità in caso di infortuni e danni ricadrà pertanto sull'appaltatore, restando la 

stazione appaltante, nonché il personale preposto all'ufficio di direzione dei lavori, sollevati ed indenni da 

qualsiasi domanda di risarcimento o azione legale. 

I lavori devono essere eseguiti a perfetta regola d’arte, nel rispetto dei patti contrattuali, dei documenti e 

delle norme dagli stessi richiamati, in particolare per quanto concerne le disposizioni relative alla sicurezza e 

alla salute dei lavoratori secondo quanto disposto dal D.Lgs. 626/94 e dal D.Lgs. 494/96, sotto la direzione 

tecnico-amministrativa dell’appaltante. 

Nell’installazione e nella gestione del cantiere l’appaltatore è tenuto ad osservare, oltre alle norme dei decreti 

del Presidente della Repubblica 547/55, 164/56 e 303/56 e dei decreti legislativi 626/94 e 494/96, richiamate 

ed esplicitate nel piano di sicurezza e di coordinamento, in relazione alla specificità dell’intervento ed alle 

caratteristiche localizzative, anche le norme del regolamento edilizio e di igiene e le altre norme relative a 
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servizi e spazi di uso pubblico del Comune in cui vengono eseguiti i lavori, nonché le norme vigenti relative 

alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di sicurezza di tutti i mezzi d’opera e delle 

attrezzature di cantiere.  

L’appaltatore, con la sottoscrizione del contratto, assume sopra di sé la responsabilità civile e penale, piena 

ed intera, derivante da qualsiasi causa e motivo, in special modo per infortuni, in relazione all’esecuzione 

dell’appalto. 

Ai sensi dell’ART. 2 del Capitolato generale d’appalto D.M.LL.PP. n.145 del 19/4/2000, l’appaltatore deve 

eleggere domicilio, per tutti gli effetti del contratto medesimo, nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di 

direzione lavori. 

L’appaltatore deve altresì preporre alla direzione del cantiere, quale responsabile dell’esecuzione, un 

professionista regolarmente iscritto all’albo professionale, con qualifica professionale compatibile con la 

tipologia delle opere da realizzare e, ove non conduca direttamente i lavori, deve conferire mandato con 

rappresentanza a persona fornita dei requisiti d’idoneità tecnici e morali, in conformità di quanto disposto 

dall’ART. 4 del richiamato Capitolato generale. 

Resta convenuto che la Stazione appaltante e tutto il personale da esso preposto alla direzione tecnico-

amministrativa dei lavori sono esplicitamente esonerati da qualsiasi responsabilità inerente all’esecuzione 

dell’appalto e che devono, pertanto, essere rilevati dall’appaltatore da ogni e qualsiasi molestia od azione che 

potesse eventualmente contro di loro venire promossa. 

Oltre agli oneri previsti dal Capitolato generale e agli altri indicati nel presente Capitolato speciale, saranno a 

carico dell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti: 

Nomina, prima dell'inizio dei lavori, del direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professionalmente 

abilitato ed iscritto all'albo professionale. L'Impresa dovrà fornire alla Direzione dei lavori apposita 

dichiarazione del direttore tecnico di cantiere di accettazione dell'incarico. 

I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione all'entità 

dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di 

tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solido steccato in legno, in muratura, o 

metallico, secondo la richiesta della Direzione dei lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, 

l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei 

veicoli e delle persone addette ai lavori tutti. 

il rilievo della situazione ante operam secondo le indicazioni del direttore dei lavori; 

l’accertamento dell’eventuale presenza sull’area di reti di impianti - aeree, superficiali o interrate - o di scoli 

e canalizzazioni, e, ove disposto dal direttore dei lavori, provvedere al relativo spostamento attraverso 

prestazioni da compensare in economia; 

i rilievi topografici necessari sia prima che durante l’esecuzione dei lavori; 

l’acquisizione tempestiva di tutte le autorizzazioni o licenze necessarie per l’impianto, il servizio e la 

gestione del cantiere, nonché, in genere, di quelle comunque necessarie per l’esecuzione delle opere oggetto 

dell’appalto (concessioni, autorizzazioni ecc.); 

gli oneri e le spese per canoni, versamenti, imposte in genere per l’acquisizione delle autorizzazioni di cui al 

precedente punto, nonché l’assistenza necessaria per il loro ottenimento; 

la tempestiva richiesta e l’ottenimento degli allacciamenti provvisori per l’approvvigionamento dell’acqua, 

dell’energia elettrica e del telefono necessari per l’esercizio del cantiere e per l’esecuzione dei lavori 

appaltati, nonché tutti gli oneri relativi a contributi, lavori e forniture per l’esecuzione di detti allacciamenti 

provvisori, oltre alle spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 

il ricorso, in caso di ritardo o impossibilità negli allacciamenti da parte degli Enti erogatori o di insufficienza 

delle erogazioni, a mezzi sussidiari che consentano la regolare esecuzione dei lavori; 

La guardiania e la sorveglianza sia di giorno che di notte, con il personale necessario, del cantiere e di tutti i 

materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose della Stazione appaltante e delle piantagioni che saranno 

consegnate all'Appaltatore. Per la custodia del cantiere l'Appaltatore dovrà servirsi di persone provviste della 

qualifica di guardia particolare giurata. 

La costruzione, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei lavori, di 

locali ad uso ufficio per il personale della Direzione ed assistenza, arredati, illuminati e riscaldati a seconda 

delle richieste della Direzione, compresa la relativa manutenzione. 

L'approntamento dei necessari locali di cantiere, che dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici e di 

idoneo smaltimento dei liquami. 
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L’eventuale esecuzione, a proprie spese, delle prove di laboratorio sui materiali impiegati nelle lavorazioni 

e/o le conseguenti certificazioni. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio 

direttivo munendoli di suggelli a firma del Direttore dei lavori e dell'Impresa nei modi più adatti a garantirne 

l'autenticità. 

L'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei lavori su pali di fondazione, solai, 

balconi e qualsiasi altra struttura portante di notevole importanza statica. 

l’adozione dei provvedimenti necessari perché - nel caso di sospensione dei lavori - siano impediti 

deterioramenti di qualsiasi genere alle opere già eseguite; 

la fornitura alla direzione dei lavori ed alla commissione di collaudo di manodopera e di strumenti e materiali 

necessari per rilievi, determinazione di quote, misurazioni, tracciamenti, prove di carico su strutture o di 

tenuta degli impianti fino al termine delle operazioni di collaudo; 

La fornitura e la manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei lavori, a scopo di sicurezza. 

Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri 

pubblici o privati latistanti alle opere da eseguire. 

L'osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, 

sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei lavoratori. 

L'osservanza delle disposizioni di cui alla L. 21 agosto 1921, n. 1312, sull'assunzione obbligatoria degli 

invalidi di guerra e successive modifiche. 

L’osservanza delle norme previste dalla L. 68/99 sul diritto al lavoro dei disabili. 

La comunicazione all'ufficio da cui dipendono i lavori, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 

notizie relative all'impiego della mano d'opera. 

Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero e 

dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione. 

L'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al collaudo finale, 

comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; l'assicurazione contro tali rischi 

dovrà farsi con polizza intestata alla Stazione appaltante. 

La pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte. 

Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle 

persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente 

appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto della Stazione appaltante nonché, a richiesta 

della Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, 

impalcature, costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla 

esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre 

Ditte, dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta. 

Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo scarico e 

al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a pié d'opera, secondo le disposizioni 

della Direzione dei lavori, nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei materiali e dei 

manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della Stazione 

appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti 

suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore. 

La predisposizione, entro trenta giorni dalla data di adozione del provvedimento che determina 

l’aggiudicazione definitiva, e comunque prima della consegna dei lavori, del piano sostitutivo di sicurezza e 

del piano operativo di sicurezza ai sensi dell’ART. 131 del D.Lgs. 163/2006. 

L'adozione, nell'eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la vita 

e l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni 

pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 e di tutte le 

norme in vigore in materia di infortunistica. 

Consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 

verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero derivare ad esse. 

Entro 15 giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente sgombrare il cantiere dei 

materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà.  
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Provvedere a sua cura e spese alla fornitura e posa in opera, nei cantieri di lavoro, delle apposite tabelle 

indicative dei lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'ART. 118, comma 5 del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 

163. 

Trasmettere alla Stazione appaltante, a sua cura e spese, gli eventuali contratti di subappalto che egli dovesse 

stipulare, entro 20 giorni dalla loro stipula, ai sensi dell'ART. 118 comma 2 del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 

163. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari. 

L’osservanza delle specifiche tecniche e degli obblighi espressi nel Capitolato speciale degli impianti 

tecnologici che si intende completamente trascritto e confermato con il presente, compreso tutti gli oneri in 

essi previsti nessuno escluso. 

L’onere della verifica dei calcoli statici e dei progetti impiantistici allegati, con l’ausilio di un ingegnere 

abilitato all’uopo preposto; 

L’osservanza di tutti gli ulteriori oneri previsti negli altri elaborati tecnici, (capitolati tecnici, specifiche 

tecniche, relazioni ecc.) allegati al progetto. 

L’appaltante si riserva la facoltà di richiedere all’appaltatore, che pertanto è tenuto a corrispondere, 

l’eventuale fornitura di mano d’opera, materiali e mezzi d’opera in economia, da registrare nelle apposite 

liste settimanali, distinte per giornate, qualifiche della mano d’opera e provviste, e da liquidare: 

- quanto alla mano d’opera sulla base dei prezzi ufficiale correnti, risultanti dai contratti di lavoro per ogni 

qualifica, aumentati del 15% per spese generali e successivamente del 10% per utile e con l’applicazione del 

ribasso d’asta; 

- quanto alle provviste, sulla base delle fatture quietanzate, con gli stessi aumenti e ribasso di cui alla voce 

precedente. 

Ad ultimazione dei lavori, compete ancora all’appaltatore, senza diritto ad alcun ulteriore compenso:  

il rilascio delle dichiarazioni di conformità dei vari impianti, rilasciate ai sensi dell’ART. 9 della ex L. 46/90 

ora 81/08 da soggetti in possesso dei requisiti tecnico-professionali di cui all’ART. 3 della stessa legge; 

le richieste di nulla-osta prescritti alla competente asl e, in particolare, all’ispesl per gli ascensori o altri 

impianti; 

la predisposizione della documentazione per la richiesta ed il rilascio  del certificato di prevenzione incendi; 

la predisposizione della documentazione per la richiesta, da parte dell’appaltante tramite il responsabile del 

procedimento, del certificato di abitabilità o agibilità delle opere; 

la consegna di tutti gli elaborati grafici illustrativi del tracciato effettivo, delle caratteristiche e della 

consistenza delle reti elettriche, idriche, di riscaldamento, fognarie, telefoniche, telematiche e del gas, interne 

ed esterne, completi di indicazioni relative a posizione e profondità di cunicoli, pozzetti di ispezione, quote 

di scorrimento e quanto altro necessario per soddisfare le esigenze di manutenzione e gestione; 

la consegna di tutta la documentazione relativa a strutture, impianti e attrezzature, unitamente a calcoli, 

certificazioni, garanzie, modalità di uso e manutenzione e quanto altro necessario per la relativa gestione e 

manutenzione; 

la fornitura di esperti per l’assistenza, in sede di consegna, per l’avvio degli impianti; 

l’onere della guardiania e della buona conservazione delle opere realizzate, fino all’approvazione del 

certificato di collaudo, qualora non sia stata ancora richiesta ed effettuata la consegna anticipata da parte 

dell’appaltante; 

la pulizia di tutte le opere realizzate e degli spazi esterni, lo sgombero di ogni opera provvisionale, di detriti, 

residui e rifiuti di cantiere entro il termine indicato dalla direzione dei lavori in relazione alla data di presa in 

consegna. 

Compete inoltre all’appaltatore l’assunzione di tutte le iniziative e lo svolgimento di tutte le attività 

necessarie per l’esecuzione dei lavori nel rispetto delle norme legislative e regolamentari vigenti, delle 

scadenze temporali contrattualmente stabilite e di tutti gli altri impegni contrattuali, con particolare 

riferimento: 

alla tempestiva elaborazione e al puntuale rispetto del programma di esecuzione dei lavori; 

all’elaborazione di tutti gli esecutivi di cantiere richiesti dagli atti contrattuali e di quelli che ritenga necessari 

in relazione alla propria organizzazione e ai propri mezzi d’opera, da sottoporre all’approvazione del 

direttore dei lavori, per la verifica del rigoroso rispetto dei progetti esecutivi posti a base d’appalto;  

all’obbligo, a lavori ultimati, di ripristino dello stato dei luoghi interessato dalla viabilità di cantiere e alla 

eliminazione di ogni residuo di lavorazione.  
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Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nel 

compenso stabilito dal presente Capitolato. 

 

ART. 31 – Pagamenti in acconto 

E’ prevista la corresponsione di un’anticipazione in favore dell’appaltatore, ai sensi dell’ART.26-terl del 

D.L. n.69/2013 convertito in legge n.98/2013. Si applicano gli articoli 124, commi 1 e 2, e 140, commi 2 e 3, 

del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. 

L'appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito al netto del 

ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga al netto la cifra di € 70.000,00 ( euro settantamila/00). 

L’appaltante procederà alla redazione ed alla conseguente liquidazione dell’ultimo certificato di pagamento 

solo dopo accertata l’ultimazione dei lavori ed al saldo della contabilità finale dell’appalto ed allo svincolo 

della cauzione definitiva soltanto dopo l’approvazione del certificato di collaudo e l’intervenuto 

accertamento dell’assenza di impedimenti e della regolarità della posizione assicurativa e previdenziale della 

mano d’opera. 

 
Come previsto dall’ART. 26-ter della Legge n.98/2013 l’anticipazione sarà pari al 10% dell’importo di 

contratto ed è subordinata alla produzione di apposita polizza fideiussoria. 

 

ART. 32  Ultimazione dei lavori 

L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere comunicata dall'appaltatore per iscritto alla direzione 

dei lavori che procederà alle necessarie constatazioni in contraddittorio redigendo, ove le opere siano state 

effettivamente ultimate, l'apposito certificato di ultimazione. 

 

ART. 33 – Conto finale 

Ai sensi dell'ART. 200 del Dlgs 163/06 e con le modalità nello stesso previste si stabilisce che il conto finale 

verrà compilato entro 3 mesi dalla data di ultimazione dei lavori, . 

 

ART. 34 - Visita di collaudo 

Il collaudo deve essere ultimato non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori. 

Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni 

dall'emissione del medesimo. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché 

l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 

Finché non è intervenuta l'approvazione degli atti di collaudo, la stazione appaltante ha facoltà di procedere 

ad un nuovo collaudo. 

Il pagamento della rata di saldo, disposto previa copertura assicurativa, non costituisce presunzione di 

accettazione dell'opera ai sensi dell'ART. 1666, secondo comma, del codice civile. 

Salvo quanto disposto dall'ART. 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 

dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 

collaudo assuma carattere definitivo. 

 

ART. 35 - Manutenzione delle opere fino al collaudo 

A partire dalla data di ultimazione dei lavori e fino a quella di approvazione del verbale di collaudo, sarà a 

carico dell'appaltatore la manutenzione ordinaria e straordinaria dei lavori e degli impianti eseguiti senza 

alcun onere per la Stazione appaltante, salvo restando il termine di garanzia previsto dal codice civile. 

 

ART. 36 - Danni di forza maggiore 

Gli eventuali danni alle opere, per causa di forza maggiore dovranno essere denunciati, a norma dell'ART. 

166 del D.P.R. 207/2010, immediatamente appena verificatosi l'evento o comunque in modo che, la 

direzione dei lavori, possa procedere in tempo utile alle opportune constatazioni. 

Il compenso (purché la causa non sia imputabile alle parti e per casi eccezionali) sarà limitato all'importo dei 

lavori necessari per riparare i guasti, applicando ai lavori i prezzi di contratto, cioè i prezzi depurati del 

ribasso d'asta. 
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Spetta all'appaltatore provare che il danno verificatosi sia dovuto esclusivamente all'eccezionalità dell'evento 

e dimostrare la diligenza avuta in corso d'opera perché non si verificasse il danno lamentato. 

Pertanto l'appaltatore non potrà sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti che 

dovessero rimanere inalterate sino a che non sia stato eseguito l'accertamento dei fatti. 

Nessun compenso però sarà dovuto per danni prodotti da forza maggiore, quando essi siano imputabili anche 

alla negligenza dell'appaltatore o delle persone delle quali è tenuto a rispondere e che non abbiano osservato 

le regole d'arte o le prescrizioni della direzione dei lavori. 

 

ART. 37 - Garanzie dopo il collaudo 

Per i lavori il cui importo superi l'ammontare stabilito con decreto del Ministro dei lavori pubblici, 

l'esecutore è inoltre obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo 

provvisorio, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per responsabilità civile verso terzi, 

della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina parziale o totale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti 

da gravi difetti costruttivi. 

 

ART. 38 - Definizione delle controversie 

Qualora insorgano controversie relative ai lavori pubblici le parti ne danno comunicazione al responsabile 

del procedimento che propone una conciliazione per l'immediata soluzione della controversia medesima. 

Qualora le parti non raggiungano un accordo entro sessanta giorni dalla comunicazione al responsabile del 

procedimento, la soluzione delle controversie possono essere deferite ad arbitri. 

Il giudizio è demandato ad un collegio istituito presso la camera arbitrale per i lavori pubblici, ai sensi 

dell'ART.  241 del D. Lgs. 163/2006, l'arbitrato ha natura rituale. 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, nomina l'arbitro di 

propria competenza tra professionisti di particolare esperienza nella materia dei lavori pubblici; se la parte 

nei cui confronti è diretta la domanda di arbitrato omette di provvedervi, alla nomina procede il presidente 

del tribunale ai sensi dell'ART. 810, secondo comma, del codice di procedura civile. 

Ad iniziativa della parte più diligente, gli atti di nomina dei due arbitri sono trasmessi alla camera arbitrale 

per i lavori pubblici affinché essa provveda alla nomina del terzo arbitro, con funzioni di presidente del 

collegio, scelto nell'ambito dell'albo camerale sulla base di criteri oggettivi e predeterminati. 

Le parti possono determinare la sede del collegio arbitrale in uno dei luoghi in cui sono situate le sezioni 

regionali dell'Osservatorio dei lavori pubblici. Se non vi è alcuna indicazione della sede del collegio 

arbitrale, ovvero se non vi è accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della camera 

arbitrale per i lavori pubblici. 

In aggiunta ai casi di incompatibilità previsti dal codice di procedura civile, non possono essere nominati 

arbitri coloro che abbiano compilato il progetto o dato pareri su di esso, ovvero diretto, sorvegliato o 

collaudato i lavori cui si riferiscono le controversie, né coloro che in qualsiasi modo abbiano espresso un 

giudizio o parere sulle controversie stesse. 

 

ART. 39 - Lavori compensati a corpo 

La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 

progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 

dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 

dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e 

previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e 

prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili 

dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente 

e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 

secondo le regola dell'arte. 

La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione, risultante 

dall’offerta di prezzi unitari effettuata sulla base della «lista» (questa senza efficacia negoziale) posta a base 

di gara, ovvero, in caso di discordanza fra il prezzo complessivo risultante dalla verifica della Stazione 

Appaltante e quello dipendente dal ribasso percentuali, applicando i prezzi unitari offerti corretti in modo 
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costante in base alla percentuale di discordanza, ai sensi del comma 7 dell’articolo 119 del D.P.R. 207/2010, 

e le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro. 

La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo ha validità ai soli fini della determinazione del 

prezzo complessivo in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di 

partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori 

progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo. 

Qualunque sia il tipo di lavori considerati, gli stessi andranno eseguiti secondo la buona regola del costruire e 

secondo i dettami delle normative vigenti direttamente applicabili. 

Per i lavori compensati a corpo si prescrive altresì che vengano realizzati nel rispetto degli elaborati esecutivi 

di progetto. Tutti i materiali per la realizzazione degli stessi devono corrispondere a tutte le leggi e norme 

tecniche , approvate con attestazioni UNI , CEI e sui quali preventivamente l’Appaltatore dovrà acquisire il 

Nulla Osta della Direzione dei Lavori . 

I lavori a corpo saranno compensati secondo lo stato di avanzamento dei lavori complessivi al netto del 

ribasso d’asta e, comunque, appena che ogni categoria compensata a corpo – tra lavori e fornitura di 

materiale - avrà raggiunto la percentuale del 30%. 

Il pagamento avverrà in tre frazioni : la prima del 30% , la seconda del 40% e la terza del 30% che sarà 

liquidata dopo che sia stata effettuata la prova di funzionamento alla presenza del collaudatore in corso 

d’opera e dopo la sottoscrizione del relativo verbale.  

ART. 40 - Lavori eventuali non previsti 

Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi: 

-  o si procederà al concordamento dei Nuovi Prezzi sulla scorta di analisi ; 

-  o si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e provviste fornite dall’Appaltatore o da terzi; 

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 

necessari attrezzi.  

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 

accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, 

in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

La  contabilizzazione  dei  lavori  in  economia  è  effettuata  secondo  i  prezzi  di  elenco  per  l'importo  

delle  prestazioni  e delle  somministrazioni,  al  lordo  del  ribasso  d’asta,  fatte  dall'impresa  stessa,  come  

previsto  dall’articolo  179  del Regolamento Generale di cui la D.P.R. n. 207/2010 e ss.mm.ii.  

 

ART. 41 - Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per 

opere in economia - Invariabilità dei prezzi 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del ribasso di gara, saranno pagati i lavori a misura, a corpo 

e le somministrazioni, compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna eccettuata, 

che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 

nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni 

d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 

specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre 

per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso 

per gli oneri tutti che l’appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, e nei limiti richiamati nei vari articoli e 

nell'Elenco dei Prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, 

si intendono accettati dall’Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio.  
Ai sensi dell'ART. 133, comma 2, del D.Lgs. 163/06 e s.m.i., non è ammessa la revisione dei prezzi né l'applicazione 

dell'ART. 1664, comma 1, del Codice Civile. 
 

 



24 
 

 

 

 

 

 

 

CAPO III 

 

QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA 

DI LAVORO ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

Parte I      QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 
ART. 28 - MATERIALI IN GENERE 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore 

riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano alle 

caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato 

dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

 

ART. 29 - ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO, SABBIA 

a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva 

di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. 

Avrà un pH compreso fra 6 ed 8. 

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16 novembre 

1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella L. 26 maggio 1965, n. 

595, nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972. 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella L. 26 maggio 1965, n. 595 (vedi anche D.M. 

14 gennaio 1966) e nel D.M. 3 giugno 1968 e successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella L. 26 maggio 1965, n. 595 e nel 

D.M. 31 agosto 1972. 

2) A norma di quanto previsto dal D.M. 9 marzo 1988, n. 126, i cementi di cui all'ART. 1 lettera A) della L. 26 maggio 

1965, n. 595 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza Portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per 

confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori 

di cui all'ART. 6 della L. 26 maggio 1965, n. 595 e all'ART. 20 della L. 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di 

importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi 

laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da 

altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da parti 

inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 

2230. 

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'ART. 6. 

f) Sabbie - La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere 

assolutamente scevra da materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in subordine quarzosa, 

granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da rocce aventi alta resistenza alla 

compressione. Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l'eliminazione delle eventuali materie nocive; 

alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Per il controllo 

granulometrico, l'Appaltatore dovrà apprestare e porre a disposizione della Direzione Lavori gli stacci UNI 2332. 

1) Sabbia per murature in genere. 

Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2 UNI 2332. 

2) Sabbia per intonacature ed altri lavori. 

Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento od in pietra da taglio, la sabbia sarà costituita da grani passanti 

allo staccio 0,5 UNI 2332. 

3)Sabbia per conglomerati cementizi. 

Dovrà corrispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 1968 All.1 e dal D.M. 25 marzo 1980 All. 1 punto 1.2. La 

granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) ed adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in 

opera. È assolutamente vietato l'uso di sabbia marina, salvo efficace lavaggio e previa autorizzazione della Direzione 

Lavori. 



25 
 

 

 

 

 

 

 

 

ART. 30 -  PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E COPERTURE PIANE 

30.1 - I prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane che si presentano sottoforma di: 

membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali armature 

(che restano inglobate nello strato finale), fino a formare in sito una membrana continua. 

Le membrane si designano descrittivamente in base: 

al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 

plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, armatura 

polipropilene in film, armatura alluminio in foglio sottile, ecc.); 

al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere in film da non asportare, graniglie, ecc.); 

al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non-tessuto, sughero, alluminio in foglio sottile, ecc.). 

I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

asfalti colati; 

malte asfaltiche; 

prodotti termoplastici; 

soluzioni in solvente di bitume; 

emulsioni acquose di bitume; 

prodotti a base di polimeri organici. 

I prodotti vengono considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi 

alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

30.2 - Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio: strato di 

tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati 

sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza e/o a complemento, alle seguenti 

prescrizioni. 

a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione; 

- flessibilità a freddo; 

- comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380 oppure, per i prodotti non 

normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. (Le membrane rispondenti 

alle varie parti della norma UNI 8629, per le caratteristiche  sopraccitate sono valide anche per questo impiego). 

a)  Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di equalizzazione della pressione del vapore, di 

irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono 

soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- comportamento all'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le suddette caratteristiche esse devono rispondere alla norma UNI 9168 oppure, per i prodotti non 

normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. Le membrane rispondenti 

alle norme UNI 9380 e UNI 8629, per le caratteristiche sopraccitate, sono valide anche per questo impiego. 

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

 - le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e a lacerazione; 

- comportamento all'acqua; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le suddette caratteristiche esse devono rispondere alla norma UNI 9168 oppure, per i prodotti non 

normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori.  
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Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629, per le caratteristiche precisate, sono valide anche per 

questo impiego. 

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e a lacerazione; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

- stabilità di forma a caldo; 

- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria ed acqua; 

- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le suddette caratteristiche esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti) oppure, per i 

prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. Le membrane destinate a 

formare strati di protezione devono soddisfare: 

- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionali a seguito di azione termica;  

- stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 

- comportamento all'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria; 

- le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

- l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 

Per quanto riguarda le suddette caratteristiche esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti) oppure, per i 

prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

30.3 - Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri, elencate nel seguente comma a) ed utilizzate per 

impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b), devono rispondere alle prescrizioni elencate nel 

successivo comma c). 

I criteri di accettazione sono quelli indicati precedentemente. 

a) I tipi di membrane considerati sono: 

- membrane in materiale elastomerico senza armatura. [Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia 

fondamentalmente elastico, anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subìto 

un processo di reticolazione (per esempio: gomma vulcanizzata)]. 

- Membrane in materiale elastomerico dotate di armatura. 

- Membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. [Per materiale plastomerico si intende un materiale che 

sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego, ma 

che non abbia subìto alcun processo di reticolazione (per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali 

termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate)]. 

- Membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura. 

- Membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio: polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 

polipropilene). 

- Membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio: polietilene clorosolfanato) dotate di armatura. 

- Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra 

funzione particolare, comunque non di tenuta; in questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico 

impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 

eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

    Classi di utilizzo. 

Classe A - membrane adatte per condizioni statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.). 



27 
 

 

 

 

 

 

 

Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o non (per 

esempio: fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 

Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio: discariche, 

vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio: acquedotti, 

serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche caratteristiche 

comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che, nell'esperienza progettuale 

e/o applicativa, risultano di importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali. 

Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le caratteristiche 

previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 

30.4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di tenuta 

all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo il materiale costituente, devono rispondere 

alle prescrizioni seguenti. 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c). 

I bitumi da spalmatura per impermeabilizzazione (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere ai limiti 

specificati, per diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 

Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227. 

Gli asfalti colati per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191. 

Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere alla norma 

UNI 4377 FA 233. 

Il mastice di asfalto sintetico, per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati, deve rispondere alla norma 

UNI 4378 FA 234. 

I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossipoliuretanici, 

epossicatrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutati in 

base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i limiti riportati. Quando non sono riportati i limiti che 

valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

I criteri di accettazione sono quelli rispondenti  alle norme  UNI9527, UNI 9528, UNI 9527 FA1-92, UNI 9528 FA1-

92 

 

ART. 31 - MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E MALTE 

1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi 

e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento 

del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria 

del getto ed all'ingombro delle armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani 

di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; 

fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di 

controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione di conformità alle 

norme. 

3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M. 9 

gennaio 1996 e relative circolari esplicative. 

 

ART. 32 - PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della 

loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole, i giunti tra elementi edilizi 

(in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, 

ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza/deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono 

destinati; 
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- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche 

meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la loro funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle 

norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo 

alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per 

diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono i prodotti forniti 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione; 

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o 

è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti e di 

drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.  

Si distinguono in: 

- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento meccanico 

(agugliatura), chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento 

continuo. 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti 

alle seguenti caratteristiche secondo i modelli di controllo riportati nelle norme: 

UNI 8279/1/3/4/12/13/17 e UNI 8986. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o 

è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla 

Direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i nontessuti dovrà essere precisato: 

se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

il peso unitario. 

 

ART. 33 - PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

1 - Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del legno 

e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 

destinazione d'uso.  

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, pavimentazioni, 

coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente Capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 

2 - I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono forniti con le seguenti caratteristiche:  

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ± 2 mm; 

- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829; 

ove necessario possono essere prese a riferimento le indicazioni riportate dalle norme ISO 1029, ISO 1030, ISO 1031, 

riferite ai Segati di conifere - Difetti - Classificazione; Misurazione; Termini e definizioni; ed alle norme ISO 2299, 

ISO 2300, ISO 2301, riferite ai Segati di latifoglie - Difetti - Classificazione; Misurazione; Termini e definizioni. 
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3 - I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla destinazione 

d'uso, si intendono forniti con le caratteristiche rispondenti alla norma UNI EN 316. 

La superficie potrà essere: 

- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura)  

- levigata (quando ha subito la levigatura)  

- rivestita su uno o due facce   

 (Ad esempio: placcatura, carte impregnate, smalti, altri). 

Funzionalmente avranno le caratteristiche rispondenti alle norme:  

UNI EN 317, UNI EN 318, UNI EN 319, UNI EN 320, UNI EN 321: 

4 - I pannelli a base di particelle di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm; 

- umidità del 10%: ± 3%; 

- massa volumica in kg/m3;  

- superficie: grezza ; levigata ; rivestita; 

- resistenza al distacco degli strati esterni in N/mm2. 

Funzionalmente avranno le caratteristiche rispondenti alla norma SS UNIV 40.03.093.0:  

5 - I pannelli di legno compensato e paniforti, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi 

alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm (UNI EN 315); 

- tolleranze sullo spessore: ± 1 mm (UNI EN 315); 

- umidità non maggiore del 12%; 

- grado di incollaggio misurato secondo le norme UNI EN 314/1 ed UNI 314/2. 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- resistenza a trazione in N/mm2, misurata secondo UNI 6480; 

- resistenza a flessione statica in N/mm2, misurata secondo UNI 6483. 

 

ART. 34 - INFISSI 

1 - Gli infissi sono gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e 

sostanze liquide o gassose, nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi 

dello spazio interno. 

Si dividono in elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e in serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi, inoltre, si 

dividono, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio, si fa riferimento alla 

norma UNI 8369 (varie parti). 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate 

nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicati nel disegno di progetto. 

In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limite) devono comunque nel loro insieme (telai, lastre di 

vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti e 

garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al 

fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali 

accessori, e delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in 

particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, 

resistenza agli urti, ecc.; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni 

indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni essi devono 

essere realizzati nel loro insieme, in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e agli agenti atmosferici e 
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contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, 

luminose, di ventilazione ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono l'anta, il telaio, e dei loro trattamenti preservanti e dei rivestimenti; mediante il controllo dei vetri, delle 

guarnizioni di tenuta e/o sigillanti e degli accessori; mediante il controllo delle loro caratteristiche costruttive, in 

particolare, dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente 

(viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono 

sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle 

prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o, in mancanza, a quelle di seguito riportate. Per le classi 

non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

1) Finestre 

- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204); 

- tenuta all'acqua e all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77 e UNI 7979);  

- resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107); 

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali; spessore (misurati secondo la norma UNI EN 25); 

- planarità (misurata secondo la norma UNI EN 24); 

- resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200), corpo d'urto in kg, altezza di caduta in cm; 

- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 9723); 

- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328); 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali; spessore (misurate secondo la norma UNI EN 25); 

- planarità (misurata secondo la norma UNI EN 24); 

- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 71 e UNI 7979); 

- resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569); 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere realizzati nella 

forma, nelle dimensioni e con il materiale indicati nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con 

prescrizioni insufficienti, lo schermo deve comunque nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, 

sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a) Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti, mediante il controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di 

manovra e mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni 

resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, 

ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura alle 

caratteristiche di resistenza meccanica e comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari; 

camere climatiche, ecc.).  

L'attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

ART. 35 - PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti - 

facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 

I prodotti si distinguono: 

a seconda del loro stato fisico 

- rigidi (rivestimenti in pietra , ceramica, vetro, alluminio, gesso, ecc.); 

- flessibili (carte da parati, tessuti da parati, ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci, vernicianti, rivestimenti plastici, ecc.); 

a seconda della loro collocazione 

- per esterno; 

- per interno; 

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento 

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della 

loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato 

di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
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2 - Prodotti rigidi. 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo conto solo delle 

prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le lavorazioni da 

apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione generali indicati nell'articolo 

relativo ai prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date, e nell'articolo relativo ai prodotti per pavimentazioni di 

pietra (in particolare, per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli 

opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro prestazioni meccaniche 

(resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, 

inquinanti, aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte nelle norme UNI, in relazione 

all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure, in loro 

mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

Essi, inoltre, saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc., le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di colore, ecc. saranno 

riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e la costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo i fenomeni di vibrazione e di produzione di 

rumore, tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso, si rinvia all'articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo 14 relativo ai prodotti per coperture 

discontinue. 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo 9 relativo ai prodotti di calcestruzzo 

con, in aggiunta, le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi 

trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981 (varie parti). 

Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima, si debbono realizzare opportuni punti di 

fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono, per quanto applicabili e/o in via 

orientativa, le prescrizioni dell'articolo 36 sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo. 

3 - Prodotti flessibili. 

a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali dell'1,5 % su larghezza e lunghezza; garantire 

resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere deformazioni 

dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere resistenza ai lavaggi e 

reazione o resistenza al fuoco adeguate. 

Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, gli allineamenti (o sfalsatura) dei disegni, 

l'inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel precedente punto 

a) con adeguato livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità per la posa a tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 è considerata rispondenza alle 

prescrizioni del presente articolo. 

4 - Prodotti fluidi od in pasta. 

a) Gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce-cemento-gesso), da un 

inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) e, eventualmente, da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguate; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni predette; per 

gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

b) I prodotti vernicianti sono applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da 

un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla 

superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nella porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
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- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore 

proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle prestazioni loro 

richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- avere resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto o, in mancanza, quelli dichiarati dal fabbricante ed 

accettati dalla Direzione dei lavori. 

I dati intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti nelle 

norme UNI. 

 

ART. 36 - PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 

1 - I prodotti per pareti esterne e partizioni interne sono utilizzati per realizzare i principali strati funzionali di queste 

parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione, la procedura di prelievo dei 

campioni e le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelle indicate nelle norme UNI 7959, UNI 8201, UNI 

8326, UNI 8327, UNI 8369/2, UNI 8369/5, UNI 8979, UNI 9269 e, in mancanza di queste, quelle descritte nella 

letteratura tecnica. 

2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo sulle murature), 

ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, al loro 

completamento, alle seguenti: 

a) gli elementi di laterizio (forzati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od alleggerito 

devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2a; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 (ad esclusione 

delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto e, in loro 

mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita e pietra naturale saranno accettati in base alle loro caratteristiche 

dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche 

meccaniche a compressione, taglio e flessione; caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, 

assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto e, in loro mancanza, saranno quelli dichiarati dal fornitore 

ed approvati dalla Direzione dei lavori. 

3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto e, in loro 

mancanza, alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto, in modo da poter 

trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere 

alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e fisicamente, con 

l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.), resistere alle sollecitazioni termoigrometriche 

dell'ambiente esterno ed a quelle chimiche degli agenti inquinanti; 

- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere coerenti con le 

prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere sigillate con 

prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e i loro trattamenti superficiali, per i vetri, i pannelli di legno, 

di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerata automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni 

sopraddette. 
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4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con piccoli lavori di 

adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in loro mancanza, alle prescrizioni indicate al 

punto precedente. 

5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in loro mancanza, alle 

prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, resistenza 

all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso 

assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza 

all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed 

approvati dalla Direzione dei lavori. 

 
ART. 37 - ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono essere 

costituiti da laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, assieme a quelle della 

norma UNI 8942/2. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del succitato 

D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove 

condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. È facoltà 

del Direttore dei lavori richiedere un contro 

 

ART. 38 - ARMATURE PER CALCESTRUZZO 

1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente D.M. 9 

gennaio 1996 attuativo della L. 5 novembre 1971, n. 1086 e relative circolari esplicative. 

2) È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

 

ART. 39 - PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

1) La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato; le denominazioni commerciali devono essere riferite a 

campioni, atlanti, ecc. 

Marmo (termine commerciale). 

Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali 

di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 

- le serpentiniti; 

- le oficalciti. 

Granito (termine commerciale). 

Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali 

di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi). 

A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, feldspati sodico-

potassici e miche); 

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.) e le corrispettive rocce magmatiche 

effusive, a struttura porfirica; 

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

Travertino. 

Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da 

costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

Pietra (termine commerciale). 

Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di varia composizione mineralogica, non inseribili in alcuna classificazione. 

Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 

- rocce dure e/o compatte. 
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Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, ecc.), varie 

rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, 

micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.) e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla 

conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine dal bacino di 

estrazione o zona geografica richiesta, nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da 

crepe, discontinuità, ecc., che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; avere le 

dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 2a, 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724 - parte 2a, 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 3a, 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 5a, 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 

pavimentazioni, coperture, ecc.), si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 

 

ART. 40 - PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema 

di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle pavimentazioni. 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto, tenendo conto che 

le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione secondo 

la norma UNI EN 87 e basate sul metodo di formatura UNI EN 98 e sull'assorbimento d'acqua UNI EN 99. 

a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima 

scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

 

FORMATURA

Estruse (A)

Estruse (A)

UNI EN 121

UNI EN 176

UNI EN 186

UNI EN 177

UNI EN 187

UNI EN 178

UNI EN 188

UNI EN 159

ASSORBIMENTO D'ACQUA, «E» IN %

gruppo I

E  3%

gruppo IIa

3% < E  6%

gruppo IIb

6% < E  10%

gruppo III

E > 10%

 
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati in base alla 

rispondenza ai valori previsti dal progetto ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e «mattonelle greificate» 

dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza all'urto 2 Nm 

(0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm2) minimo; coefficiente di usura al tribometro15 mm 

massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare, ai fini di 

una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 

87), per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, i 

valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla 

base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettati dalla Direzione dei lavori. 
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d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. nelle 

fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il 

nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

3 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle prescrizioni date dal 

progetto e, in mancanza e/o a complemento, devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in vista. 

b) Avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare entro il contrasto 

dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 5137. 

Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della scala dei grigi. 

c) Sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

- piastrelle: lunghezza e larghezza + 0,3%, spessore + 0,2 mm; 

- rotoli: lunghezza + 1%, larghezza + 0,3%, spessore + 0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del lato (in millimetri) 

e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm. 

d) La durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A. 

e) La resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm3. 

f) La stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% per i rotoli. 

g) La classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 (All. A 3.1). 

h) La resistenza alla bruciatura da sigaretta, intesa come alterazioni di colore prodotte dalla combustione, non deve 

originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 5137. Non sono inoltre 

ammessi affioramenti o rigonfiamenti. 

i) Il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a contatto con il 

rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore maggiore di quello dell'elemento N3 

della scala dei grigi di cui alla norma UNI 5137. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore 

dell'elemento N2. 

l) Il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) si intende effettuato secondo i criteri indicati in 13.1, 

utilizzando le norme UNI 8272, UNI 8273, UNI 8273 FA 174. 

m) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le informazioni di cui ai commi da a) ad i). 

4 - I prodotti di vinile, omogenei e non, ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui alle 

seguenti norme: 

- UNI 5573, per le piastrelle di vinile; 

- UNI 7071, per le piastrelle di vinile omogeneo; 

- UNI 7072, per le piastrelle di vinile non omogeneo. 

I metodi di accettazione sono quelli del punto 13.1. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme sopra citate. 

5 - Pavimentazione formate in sito con resina epossidica - La realizzazione di rivestimenti per pavimentazioni in resina 

(per impregnazione, o spatolatura) sarà effettuata, per quanto applicabile, conformemente alla normativa AIPER. Il 

supporto su cui applicare il rivestimento (strato portante) dovrà in ogni caso presentarsi, perfettamente asciutto, ben 

lisciato, privo di materiali friabili, provvisto di giunti e, ove occorre, dotato di barriera al vapore. Lo strato di 

rivestimento in resina epossidica, oltre a risultare impermeabile, antiscivolo, ben aderente al sottofondo e resistente agli 

urti dovrà avere, relativamente all'utilizzo, le seguenti caratteristiche: 

resistenza a compressione (kg/cmq) 500 - 600 

resistenza a flessotrazione (kg/cmq) 180 - 200 

resistenza all'abrasione TABER (mmg) > 15 

adesione al sottofondo (kg/cmq)  > 25 

 

ART. 41 - PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 

1 - I prodotti di vetro sono quelli ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Si dividono nelle seguenti categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 

operazioni di finitura dei bordi, si fa riferimento alle norme UNI EN 572/17. 

I prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
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Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2 - I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche i cristalli grezzi traslucidi, incolori (cosiddetti 

bianchi), eventualmente armati. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori, se richiesti. 

3 - I vetri piani lucidi tirati sono incolori e si ottengono per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sulle due 

facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate, non avendo subito lavorazioni di superficie. Le loro 

dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori, se richiesti. 

4 - I vetri piani trasparenti float sono chiari o colorati e si ottengono per colata mediante galleggiamento su un bagno di 

metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori, se richiesti. 

5 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente, in modo da indurre negli strati superficiali 

tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 

contestazione.  

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori, se richiesti. 

6 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il 

perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro, in modo da formare una o più 

intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, il numero e il tipo delle lastre saranno quelli indicati nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di 

contestazione.  

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti. 

7 - I vetri piani stratificati sono quelli, formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica, 

che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

In funzione della loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche si dividono come segue: 

- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, il numero e il tipo delle lastre saranno quelli indicati nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172; 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere, rispettivamente alla norma UNI 7172 e alla 

norma UNI 9184; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte; il fornitore 

comunicherà i valori, se richiesti. 

8 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la 

superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato, armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 

7306, che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione.  

9 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440, 

che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
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ART. 42 - MATERIALI FERROSI E METALLI VARI 

a) Materiali ferrosi - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, 

paglie o da qualsiasi altro difetto di fusione, laminazione, trafilature, fucinatura e simili. Essi dovranno rispondere a 

tutte le condizioni previste dal R.D. 15 07.1925 e dalle norme UNI vigenti e presentare inoltre, seconda della loro 

quantità, i seguenti requisiti: 

1. Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 

fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e senza 

altre soluzioni di continuità 

2. Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro e duro, dovrà 

essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità In particolare, per la prima varietà 

sono richieste perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e a caldo, senza che ne derivino screpolature o alterazioni; 

esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura 

lucente e finemente granulare (UNI 7070/72). 

3. Acciaio per strutture in cemento armato - L'acciaio per cemento armato sia esso liscio o ad aderenza migliorata dovrà 

essere rispondente alle caratteristiche richieste dal D.M. 27.07.85, dagli allegati 4, 5, 6 e dalle successive modifiche ed 

integrazioni. Dovrà essere privo di difetti ed inquinamenti che ne pregiudichino l'impiego o l'aderenza ai conglomerati 

(UNI 6407/69). 

4. Reti in acciaio elettro saldato - le reti di tipo normale dovranno avere diametri compresi fra 4 e 12 mm e, se previsto,   

essere zincate in opera; le reti di tipo inossidabile dovranno essere ricoperte da più  strati di zinco (circa 250 gr/mq) 

perfettamente aderenti alla rete; le reti laminate normali o zincate avranno un carico allo sfilamento non inferiore a 30-

35 kg/mmq. Tutte le reti elettrosaldate da utilizzare in strutture di cemento armato avranno le caratteristiche richieste 

dal citato D.M. 27.07.85. 

5. Acciaio fuso in getti - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima 

qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

6. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, facilmente 

lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da 

screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare le resistenza. Dovrà essere inoltre 

perfettamente modellata. E assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

b) Metalli vari - Il piombo (UNI 3165, 6450, 7043), lo zinco (UNI 2013 e 2014/74), lo stagno (UNI 3271 e 5539), il 

rame (UNI 5649) l'alluminio (UNI C.D.U. 669/71) l'alluminio anodizzato (UNI 4222/66) e tutti gli altri metalli o leghe 

metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie 

di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 

 

ART. 43 - COLORI E VERNICI 

Generalità - L'Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da 

recipienti sigillati, recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e la data di scadenza. Dovrà aprire 

i recipienti in presenza della D.L. che avrà l'obbligo di controllarne il contenuto. 

I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi altro 

difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto proteggendolo dagli 

agenti atmosferici, dall'inquinamento, dagli attacchi dei microrganismi, conferire alle superfici l'aspetto stabilito dagli 

elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo. 

Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal n. 8752 al 

n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell'applicazione, saranno regolate dalle norme 

UNICHIM M.U. (1984) n. 443-45, 465-66, 517, 524-25, 562-63, 566, 570-71 583, 591, 599, 602, 609-11, 619. 

Le cariche e i pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, livellarne le 

irregolarità, proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l'effetto cromatico richiesto. 

L'Appaltatore dovrà impiegare solventi e diluenti consigliati dal produttore delle vernici o richieste dalla D.L. che 

dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio d'informazione n. 1-1972. Il rapporto di 

diluizione (tranne che per i prodotti pronti all'uso) sarà fissato in concordanza con la D.L. 

I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti le 

caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle norme UNI. 

In presenza di manufatti di particolare valore storico-artistico, sarà fatto divieto all'Appaltatore di utilizzare prodotti a 

base di resine sintetiche senza una precedente specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela del 

bene in oggetto. 

Per i prodotti di comune impiego, si osserveranno le seguenti prescrizioni: 

a) Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte 

ed amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con oli minerali, olio di pesce, ecc. Non dovrà lasciare alcun deposito 

né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare completamente nell'intervallo di 24 
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ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15 C presenterà una densità 

compresa fra 0, 91 e 0, 93. 

b) Acquaragia (essenza di trementina) - Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua 

densità a 15 C sarà di 0, 87. 

c) Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscela di sorta e priva d i 

qualsiasi traccia di solfato di bario. 

d) Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non 

dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell'1% di altre impurità; l'umidità non deve 

superare il 3%. 

e) Minio - Sia di piombo (sesquiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 

polvere finissima e non contenere colori derivati dall'anilina, nè oltre il 10% di sostanze (solfato di bario, ecc.). 

f) Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si 

potrà aggiungere le quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 

g) Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente 

macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, 

ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

h) Vernici - Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure e di 

qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante.  

E escluso l'impiego di gomme prodotte da distillazione. 

i) Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della Direzione lavori. La 

cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla quale sarà 

aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 

l) Idropitture - Per idropitture s'intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano come 

solvente l'acqua. 

L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e più specificatamente alla 14/1969 

(prova di adesività), alla 175/1969 (prova di resistenza agli alcali) e alla 168/1969 (prova di lavabilità)  

- Tempere - composte da sospensioni acquose di pigmenti, cariche e leganti a base di colle naturali o sintetiche, 

dovranno avere buone capacità coprenti, risultare ritinteggiabili e, se richiesto, essere fornite in confezioni sigillate già 

pronte all'uso.  

- Pitture cementizie - composte da cementi bianchi, pigmenti colorati ed additivi chimici in polvere, dovranno essere 

preparate secondo le modalità consigliate dal produttore in piccoli quantitativi da utilizzare rapidamente prima che 

intervenga la fase d'indurimento.  

Una volta indurite, sarà vietato all'Appaltatore di diluire in acqua allo scopo di poterle nuovamente utilizzare. 

- Idropitture in emulsione - sono costituite da emulsioni acquose di resine sintetiche, pigmenti e particolari sostanze 

plastificanti. Se verranno utilizzate su superfici esterne, non solo dovranno possedere una spiccata resistenza all'attacco 

fisico-chimico operato dagli agenti inquinanti, ma anche produrre una colorazione uniforme. 

Il loro impiego su manufatti di particolare valore storico-artistico sarà subordinato all'esplicita approvazione della D.L. 

e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 

m) Pitture ai silicati - Sono costituite da un legante a base di silicato di potassio, di silicato di sodio o da una miscela dei 

due e da pigmenti esclusivamente inorganici (ossidi di ferro). Il loro processo di essiccazione si svilupperà dapprima 

attraverso una fase fisica di evaporazione e, successivamente, attraverso una chimica in cui si verificherà un 

assorbimento d'acqua dall'ambiente circostante che produrrà reazioni all'interno dello strato fra la pittura e l'intonaco del 

supporto. 

Il silicato di potassio da un lato reagirà con l'anidride carbonica e con l'acqua presente nell'atmosfera dando origine a 

polisilicati complessi e, dall'altro, reagirà con il carbonato dell'intonaco del supporto formando silicati di calcio. 

Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame chimico stabile con l'intonaco sottostante che eviti fenomeni di 

disfacimento in sfoglie del film coprente, permettere la traspirazione del supporto senza produrre variazioni superiori al 

5-10%, contenere resine sintetiche in quantità inferiore al 2-4% ed, infine, risultare sufficientemente resistente ai raggi 

U.V., alle muffe, ai solventi, ai microrganismi ed, in genere, alle sostanze inquinanti. 

n) Pitture ad olio ed oleosintetiche - Composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti, dovranno 

possedere uno spiccato potere coprente e risultare resistenti all'azione degradante delle piogge acide e dei raggi U.V. 

(UNICHIM manuale 132) 

o) Antiruggine, anticorrosivi e pitture speciali - Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno in relazione 

al tipo di protezione che si dovrà effettuare e alla natura dei supporti su cui applicarle. L'Appaltatore dovrà utilizzare la 

pittura richiesta dalla D.L. che dovrà essergli fornita in confezioni perfettamente sigillate applicandola conformemente 

alle istruzioni fornite dal produttore. I requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa UNICHIM (manuale 

135). 

p) Vernici sintetiche - Composte da resine sintetiche (acriliche, oloealchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliesteri, 

poliuretaniche, siliconiche, ecc.) dovranno possedere requisiti di perfetta trasparenza, luminosità e stabilità alla luce, 
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fornire le prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire ed, infine, possedere le caratteristiche tecniche e 

decorative richieste. 

Dovranno essere fornite nelle confezioni originali sigillate, di recente preparazione e, una volta applicate, dovranno 

assicurare ottima adesività, assenza di grumi, resistenza all'abrasione, capacità di mantenersi il più possibile inalterate 

ed essiccazione omogenea da effettuarsi in assenza di polvere. 

q) Smalti - Composti da resine sintetiche o naturali, pigmenti (diossido di titanio), cariche minerali ed ossidi vari 

prendono nome dai loro leganti (alchidici, fenolici, epossidici, ecc.). 

Dovranno possedere spiccato potere coprente, facilità di applicazione, luminosità, resistenza agli urti e risultare privi di 

macchie. 

 

ART. 44 – ADDITIVI 

Gli additivi per calcestruzzi e malte sono sostanze chimiche che, aggiunte in piccole dosi agli impasti, hanno la capacità 

di modificarne le proprietà. 

L'Appaltatore dovrà fornirli nei contenitori originali sigillati su cui dovranno essere indicate le quantità, la data di 

scadenza e le modalità d'uso ed avrà l'obbligo di miscelarli alle malte, nei rapporti prescritti, in presenza della D.L.. 

Sono classificati dalla norma UNI 7101 in fluidificanti, areanti, acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc.. 

In relazione al tipo dovranno possedere caratteristiche conformi a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI 

(Fluidificanti 7102, superfluidificanti 8145, agenti espansivi non metallici 8146) e dal D.M. 26.03.1980. 

I fluidificanti ed i superfluidificanti se utilizzati come "riduttori d'acqua" dovranno consentire una consistente riduzione 

del dosaggio d'acqua, mantenendo inalterata la lavorabilità dell'impasto, pari ai seguenti valori: 

fluidificanti su malta > 6% 

fluidificanti su calcestruzzi > 5% 

superfluidificanti su malta > 10% 

superfluidificanti su calcestruzzi > 10% 

 

ART. 45 - TUBAZIONI 

Le tubazioni avranno, in genere, le caratteristiche e le dimensioni indicate negli elaboratori di progetto; le giunzioni 

dovranno essere eseguite con la tecnica più adatta mediante appositi giunti, manicotti o pezzi speciali in modo tale da 

evitare perdite qualunque sia il motivo che possa determinarle. 

L'Appaltatore dovrà fissare le tubazioni non interrate con i sistemi consigliati dal produttore, previsti dagli elaboratori di 

progetto o ordinati dal D.L. (staffe, cravatte, ecc.) in modo atto a garantire il loro saldo ancoraggio alle murature. 

Collocherà le tubazioni interrate alla profondità prevista dagli elaboratori di progetto con la pendenza più idonea al 

movimento dei fluidi che essi convogliano. 

Proteggerà le tubazioni in metallo contro la corrosione ricorrendo ai sistemiche la D.L. riterrà pi— adatti al materiale 

che le costituisce (resine, bitumi ossidati, antiruggine, guaine, ecc.). 

Tutte le tubazioni che convogliano fluidi o gas dovranno essere coibentate, schermate contro fenomeni di condensa e 

verniciate con le tinte stabilite dalla norma UNI 5634 al fine di renderle identificabili. 

Sui tubi destinati al convogliamento delle acque potabili dovrà essere impressa una sigla o un'avvertenza che li renda 

distinguibili da quelli riservati ad altro utilizzo. 

Le caratteristiche richieste per ogni tipo saranno le seguenti: 

a) Tubi di ghisa - I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni parte, esenti da ogni difetto di fusione (UNI 4544 - 5007) di 

spessore uniforme e senza soluzioni di continuità o difetti di lavorazione che possano pregiudicarne la funzionalità e la 

durata (UNI 5336). 

L'Appaltatore li fornir… in opera ben protetti sia all'interno che all'esterno con uno strato consistente ed omogeneo di 

catrame, bitume a caldo, resine sintetiche o malta cementizia centrifugata secondo quanto prescritto in progetto o 

ordinato dalla D.L. in funzione dello specifico utilizzo; il sistema di protezione non dovrà, tuttavia, influenzare 

negativamente le caratteristiche organolettiche dei fluidi convogliati. 

b) Tubi di acciaio - Dovranno essere costituiti da acciaio trafilato, e saranno ben calibrati, dritti, di sezione circolare 

omogenea e privi di difetti che possano pregiudicarne la funzionalità e la durata (UNI 5447). 

L'Appaltatore li fornirà in opera ben protetti sia all'interno che all'esterno con il sistema prescritto dagli elaborati di 

progetto o ordinato dalla D.L.; in ogni caso, lo strato protettivo dovrà presentarsi con la superficie ben pulita e priva di 

grumi, di spessore uniforme, ben aderente al pezzo ed adatto allo specifico utilizzo. 

Le caratteristiche costruttive, le dimensioni esterne ed interne, gli spessori, i giunti, i manicotti ed i pezzi speciali, 

saranno, in funzione del loro utilizzo, quelli stabiliti dalle specifiche norme UNI. 

c) Tubi di gres - In assenza di specifiche norme UNI si farà riferimento alle vigenti norme ASSOGRES. I materiali di 

gres ceramico devono essere a struttura omogenea, smaltati internamente ed esternamente con smalto vetroso, non 

deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto o manicotto o bicchiere. 
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I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvate con freccia 

inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. In ciascun pezzo i manicotti devono essere conformati in modo 

da permettere una buona giunzione, l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a scannellatura. 

I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con suono argentino per denotare buona cottura 

ed assenza di screpolature non apparenti. Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, aderire alla pasta 

ceramica, essere di durezza non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad 

eccezione soltanto del fluoridrico. La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, 

assolutamente priva di calce, dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in 

modo che un pezzo immerso, perfettamente secco, nell'acqua non ne assorba più di 3, 5 per cento in peso; ogni 

elemento di tubazione, provato isolamento, deve resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 

d) Tubi di cemento - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, 

ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente circolare di spessore 

uniforme e scevri affatto da screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e lisciate. La frattura dei tubi 

di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaiettino del calcestruzzo dovrà essere così 

intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla 

malta. 

L'Appaltatore li fornirà in opera adottando il sistema di giunzione (semi rigida, plastica a caldo o a freddo, elastica) che 

la D.L. riterrà più idonee allo specifico utilizzo. (UNI ISO 4482). Per il convogliamento e lo scarico di acque nere sarà 

vietato l'utilizzo di tubi in cemento senza che essi siano debitamente trattati con idonee sostanze protettive. 

g) Tubi di pvc rigido - Formati per estrusioni di mescole a base di cloruri di polivinile (stabilizzato e privo di additivi 

plastificanti), dovranno essere ben calibrati, di struttura omogenea, di colorazione uniforme, non deformati e resistenti 

alle alte temperature (70-95)  

Le loro caratteristiche tecnologiche, la pressione nominale, i diametri e gli spessori, in relazione all'utilizzo, dovranno 

essere quelli prescritti dagli elaborati di progetto e dalle norme UNI 7441-48 e 7475. I sistemi di giunzione, i raccordi, 

le curve ed i pezzi speciali avranno le caratteristiche richieste dalla norma UNI 7442 e 8453. Se utilizzati per 

l'adduzione e la distribuzione delle acque in pressione dovranno avere le caratteristiche richieste dalla Circolare del 

Ministero della Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. 

h) Tubi di rame - L'Appaltatore dovrà fornire esclusivamente tubi costituiti da rame Cu-DHP (UNI 5649 parte 1) a 

superficie (interna ed esterna) perfettamente liscia e priva di difetti. 

Sui tubi, ad intervalli di 60 cm, deve essere visibile la punzonatura indicante il marchio, il nome del produttore, l'anno 

di fabbricazione ed il titolo di purezza del materiale. Il rivestimento dei tubi di rame sarà quello previsto dall'ART.12 

del DM 1052.  

Le prove di accettazione per i tubi in rame saranno quelle previste dalla normativa UNI 6507. 

Le giunzioni dovranno essere effettuate mediante manicotti, raccordi e pezzi speciali che, conformi alla norma UNI 

8050/4-11, andranno posizionati nei tubi ben tagliati a squadra, calibrati e puliti.  

I diametri e gli spessori, i sistemi di fissaggio e di curvatura saranno quelli prescritti dagli elaborati di progetto o 

ordinati dalla D.L.. 

i) Tubi di piombo - Si dovranno impiegare tubi confezionati con piombo finemente lavorato, privo di difetti ed impurità, 

duttile, grigio ed in sonoro alla percussione secondo le norme UNI 3165 r 6450. 

I tubi in piombo per impieghi generali e per condotte in pressione sono regolamentati rispettivamente dalle norme UNI 

7527/1 e 7527/2. Sarà vietato utilizzare tubi in piombo per la realizzazione di condotte di acqua calda o potabile anche 

per raccordi di piccola entità. 

 

ART. 46 - MATERIALI PER IMPIANTI ELETTRICI 

Generalità - I materiali da impiegare per gli impianti elettrici dovranno essere adatti all'ambiente in cui saranno installati 

ed, in particolare, dovranno essere in grado di resistere alle azioni meccaniche o termiche alle quali potrebbero essere 

esposti durante l'esercizio. 

In tal senso dovranno essere rispondenti alle specifiche norme CEI ed alle tabelle di unificazione CEI-UNEL.  

Inoltre, ove previsto, sia i materiali che gli apparecchi elettrici dovranno essere muniti del marchio di qualità o del 

contrassegno CEI. 

In impianti esterni agli edifici o all'interno per tensioni superiori a 220 V, non sarà ammesso l'utilizzo di isolanti quali 

legno, marmo, ardesia, materiali fibrosi e simili.  

Conduttori - I conduttori da impiegare nell'esecuzione di impianti elettrici dovranno avere il tipo ed il grado di 

isolamento previsto dalle norme CEI; in particolare per ambienti normali e per tensioni non superiori a 220 V, il grado 

di isolamento non dovrà essere inferiore al valore 2.  

Per l'isolamento dei cavi saranno ammesse solo gomme vulcanizzabili quali: policloroprene, polimeri di isobutilene, 

isoprene, ecc.; non saranno ammessi materiali che si alterano alle massime temperature.  

I conduttori, costituiti esclusivamente da rame elettrolitico o da alluminio di prima fusione, avranno una sezione 

calcolata in relazione al carico ed alla lunghezza del circuito in modo che la caduta di tensione rimanga nei limiti 
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prescritti dal fascicolo 316 delle norme CEI; i valori delle portate dei singoli conduttori saranno quelli contenuti nelle 

tabelle UNEL. I conduttori, infine, dovranno essere contraddistinti, in funzione del loro utilizzo, dalle seguenti tinte:  

- conduttori di protezione: giallo-verde (bicolori) ;  

- conduttori neutri: blu chiaro;  

- conduttori di fase: nero, marrone o grigio.  

La sezione dei conduttori neutri non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase; la sezione dei 

conduttori di terra dovrà essere uguale alla sezione dei conduttori di fase quando questi hanno una sezione fino a 16 

mm; metà della sezione di fase (con un valore minimo di mm 16) ove i conduttori di fase abbiano sezioni superiori ai 16 

mm. 

Tubi protettivi e loro accessori - I tubi protettivi, al cui interno passeranno i fasci dei conduttori, siano essi di acciaio 

smaltato o in materiali termoplastici sia rigidi o flessibili che leggeri o pesanti, dovranno avere le caratteristiche 

richieste dalle norme CEI 23/7 - 23/8 - 23/14 - 23/17 e dalle rispettive tabelle UNEL. Il diametro interno dei tubi 

protettivi non dovranno essere inferiore a mm. 10, mentre quello interno dovrà permettere un agevole sfilamento dei 

cavi ed essere pari almeno ad 1, 3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi in esso contenuto; per i tubi 

protettivi in guaina metallica il valore minimo sarà pari a 1, 5 volte il diametro del fascio dei cavi. 

Apparecchiature di comando ed accessori - Le prese, gli interruttori ed, in genere, tutte le apparecchiature di comando 

dovranno essere proporzionate ai carichi di esercizio ed adatte allo specifico utilizzo ed ai locali in cui verranno 

installate. Esse dovranno essere costituite da idonei materiali isolanti capaci di disperdere il calore in modo da evitare 

surriscaldamento o deformazioni. Gli interruttori, i deviatori, i pulsanti i commutatori, ecc. siano essi ad incasso o 

esterni, dovranno essere del tipo previsto dalle norme CEI 23/3 - 5 -9 -16. Le morsettiere, siano esse in materiale 

ceramico o termoplastico, dovranno avere morsetti distinti per i conduttori neutri, per quelli di fase e per quelli di terra. 

Le cassette ad incasso o esterne dovranno assicurare l'agevole dispersione del calore, il saldo aggancio ai muri con 

idonei sistemi di fissaggio e la loro semplice apertura e facile ispezione; i coperchi delle cassette dovranno essere fissati 

facilmente ed assicurare, se necessario, anche una chiusura stagna.  

Le scatole di contenimento di prese, interruttori e comandi dovranno essere costituite da materiale isolante molte 

resistente ed essere predisposte per un saldo fissaggio alle murature mediante viti o sistemi similari.  

Le valvole fusibili, del tipo magnetometrico con capacità minima di rottura pari a 1.550 A, dovranno rapportare al 

carico dell'impianto ed essere contenute, in posizione ben visibile e facilmente ispezionabile, in apposite cartucce 

isolate.  

Materiali vari - Qualsiasi materiale da usare per il completamento degli impianti elettrici dovrà essere di ottima qualità e 

rispondere alle specifiche norme che regolano il suo utilizzo e la sua costruzione.  

Le suonerie ed i loro trasformatori dovranno essere contenuti in apposite cassette, esterne o ad incasso, complete di 

coperchi; esse avranno entrate proporzionate alle tensioni di esercizio ed uscite conformi alla tensione del dispositivo 

acustico.  

I quadretti per gli interruttori automatici saranno costituiti, salvo diverse disposizioni della D.L., da due interruttori 

differenziali con valvole magnetotermiche (15-30 mA), dei due, uno sarà utilizzato per il circuito d'illuminazione e 

l'altro per l'alimentazione di apparecchiature elettriche.  

I quadri di alimentazione saranno provvisti di apposite apparecchiature di misura: amperometri, voltimetri 

elettromagnetici, interruttori magnetotermici differenziali (bipolari: 30 mA; tripolari 500 mA), ecc.; i quadretti saranno 

muniti di targhette con l'indicazione esatta del servizio comandato. I portalampade saranno di tipo rispondente alle 

norme CEI 23/10 - 15; gli apparecchi elettrotermici e gli scalda acqua alle norme CEI 107.  

Le apparecchiature per l'illuminazione esterna saranno di tipo perfettamente stagno e dotate di ogni accessorio atto 

all'attacco delle lampade, dei reattori, dei morsetti e degli alimentatori; le loro eventuali parti metalliche dovranno 

essere preverniciate a forno e trattate con validi procedimenti anti-ruggine. 

(riportare qui di seguito le caratteristiche richieste a particolari materiali elettrici) 

 

ART. 47 - MATERIALI PER IMPIANTI IDRICI 

Apparecchi igienico sanitari - Gli apparecchi igienico sanitari (lavabi, vasi, bidet, piatti doccia, lavelli, vasche e loro 

accessori) siano essi in materiale ceramico, in resine metacriliche o in metallo preverniciato (acciaio o ghisa), dovranno 

avere caratteristiche tecniche conformi a quelle prescritte dalle norme UNI (8192-96; 8949-52; 4543), dimensioni e 

tinte richieste dagli elaborati di progetto, essere di pregevole fattura ed esenti da bolle, scheggiature, grumi o macchie di 

qualsiasi genere. 

L'Appaltatore, se richiesto dalla D.L. sarà tenuto a fornire un campione per ogni apparecchio al fine di fare eseguire le 

prove prescritte dalle norme UNI 4543. 

Rubinetterie ed accessori - I rubinetti, i gruppi miscelatori e qualsiasi dispositivo per l'erogazione dell'acqua potabile 

dovranno possedere le caratteristiche richieste dalle specifiche norme UNI 7014-26. 

Se costituiti da metalli pesanti (bronzo ed ottone), dovranno avere le parti in vista trattate con idonea nichelatura, 

cromatura o smaltatura. Lo spessore dello strato di rivestimento sarà quello idoneo ad assicurare la massima durabilità. 

Le parti filettate ed i relativi dadi o contro dadi saranno esclusivamente in ottone. 
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Condutture di adduzione e di scarico - Le condutture da impiegare per l'esecuzione degli impianti di adduzione e di 

scarico delle acque dovranno possedere, nei tipi prescritti, le caratteristiche tecniche richieste dal D.M. del 12 dicembre 

1985; dalla normativa sanitaria vigente e dall'ART. Tubazioni "del presente Capitolato. 

PARTE II 

MODALITÀ DI ESECUZIONE 

 

ART. 48 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e con le 

necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al 

lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

È pertanto vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, e 

sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per sostenere 

le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi 

impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Stazione 

appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti 

o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno ricostruite e rimesse in 

ripristino le parti indebitamente demolite sempre a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, 

custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per 

non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in 

tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi del vigente Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'elenco del 

presente Capitolato. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Appaltatore fuori 

del cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche. 

 

ART. 49 - SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA 

Per scavi di fondazione in genere si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o ai 

pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar 

luogo a fogne, condutture, fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che 

dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 

Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Stazione appaltante si riserva 

piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo 

alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, 

coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il 

già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle 

fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 

dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e 

spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con robuste armature, 

in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie durante l'esecuzione 

tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere 

per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni o sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria 

iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di 

ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, semprechè non si tratti di 

armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Stazione appaltante; i legnami 

però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno 

essere abbandonati negli scavi.  

 

ART. 50 - RILEVATI E RINTERRI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli scavi e le 

murature, o da addossare alle murature, e fino  alle quote prescritte dalla Direzione dei lavori, si impiegheranno in 
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genere, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere 

eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei 

rilevati. 

Quando venissero a mancare, in tutto o in parte, i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque 

l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte o ghiaiose, restando 

vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 

rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione 

proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo, contemporaneamente, le materie bene sminuzzate con la 

maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le 

sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente 

contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera, per poi essere riprese al momento della formazione 

dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le 

prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori. 

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. È obbligo dell'Appaltatore (escluso 

qualsiasi compenso) dare ai rilevati, durante la loro costruzione quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento 

delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 

compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la 

sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra e, se 

inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

 

ART. 51 - OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 

1 - Malte per murature. 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche di cui 

all’ART. 29 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompagnata da una 

dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove 

il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati, il fornitore dovrà certificare, con prove ufficiali anche le 

caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel D.M. 13 settembre 

1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni nella 

composizione, confezionate anche con additivi e preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a 

quelle indicate, qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. 20 

novembre 1987, n. 103. 

2 - Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione. 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, delle piattabande 

e degli archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte; gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi (di 

legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico dell'acqua 

usata, immondizie, ecc.); 

- il passaggio delle condutture elettriche, delle linee telefoniche e di illuminazione; 

- le imposte delle volte e degli archi; 

- zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con le 

murature esistenti, sia fra le parti di esse. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi 

bagnaroli e mai in aspersione. 
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Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno 

posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso, in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia 

tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 mm né minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione, per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura col ferro. 

Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra i 

mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate con la parte 

interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi con parametro a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere, per le facce esterne, i 

mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza 

nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di parametro, i giunti non dovranno avere la larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e 

pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressi e lisciati con apposito 

ferro, senza sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in 

direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere 5 mm all'intradosso e 10 

mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo, dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione al 

materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i 

quali la temperatura si mantiene, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore 

meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro, vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le 

murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, sia col 

costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto dalla 

Direzione dei lavori. 

La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani e di porte e finestre siano collocati degli 

architravi (cemento armato, acciaio) con dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del 

muro ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra, sarà eseguito un opportuno strato 

(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

3 - Murature portanti: tipologie e caratteristiche tecniche. 

Si dovrà fare riferimento alle norme del D.M. 20 novembre 1987, n. 103 e relativa Circolare 4 gennaio 1989, n. 30787. 

In particolare, vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono. 

a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali. 

La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati regolari 

di spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 

Gli elementi resistenti possono essere di: 

- laterizio normale; 

- laterizio alleggerito in pasta; 

- calcestruzzo normale; 

- calcestruzzo alleggerito. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a foratura 

verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali. 

La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 

Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili e resistenti al gelo, nel 

caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici e non devono contenere in misura sensibile sostanze 

solubili o residui organici. 

Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente rimovibili; devono possedere 

sufficiente resistenza, sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. 

In particolare, gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità descritte 

nell'allegato 1 del citato D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra elencati ed 

al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 

Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 
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1) muratura di pietra non squadrata: composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in opera in strati 

pressoché regolari; 

2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato 

semplice o armato, oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non 

superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda posta in opera in strati 

regolari. 

4 - Muratura portante: particolari costruttivi. 

L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale, costituita da 

singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle azioni verticali ed 

orizzontali. 

A tal fine si deve considerare quanto segue: 

a) Collegamenti. 

I tre sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro. Tutti i muri saranno collegati 

al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali. 

Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei solai, la 

funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi, purché ancorati alla muratura. 

Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo 

armato disposto alla base di tutte le murature verticali esistenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione e 

di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 

b) Cordoli. 

In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, con 

larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante e comunque non inferiore a 12 cm, e con altezza almeno pari a 

quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 

Per i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 cm2, con diametro non 

inferiore a 12 mm. 

In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cm2  per ogni piano. 

La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la struttura in elevazione. 

In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo. 

Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm posti a distanza non superiore a 30 cm. 

Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non 

inferiore a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 

Negli incroci a L, le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle barre 

dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 

c) Incatenamenti orizzontali interni. 

Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli dei 

solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. 

Tali incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli.  

Nella direzione di tessitura del solaio, possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è assicurato dal 

solaio stesso. 

In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio, gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con 

luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm2 per ogni campo di solaio. 

d) Spessori minimi dei muri. 

Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori: 

a) muratura in elementi resistenti artificiali pieni: 12 cm; 

b) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni: 20 cm; 

c) muratura in elementi resistenti artificiali forati: 25 cm; 

d) muratura di pietra squadrata: 24 cm; 

e) muratura listata: 30 cm; 

f) muratura di pietra non squadrata: 50 cm. 

5 - Paramenti per le murature di pietrame. 

Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potrà essere prescritta 

l'esecuzione delle seguenti lavorazioni speciali: 

a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta); 

b) a mosaico grezzo; 

c) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 

d) con pietra squadrata a corsi regolari. 
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a) Nel paramento con «pietra rasa e teste scoperte» (ad opera incerta), il pietrame dovrà essere scelto diligentemente fra 

il migliore e la sua facciavista dovrà essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le pareti esterne 

dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm. 

b) Nel paramento a «mosaico grezzo», la facciavista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e con la grossa 

punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale e i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro 

regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 

In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il parametro a pietra rasa. 

c) Nel paramento a «corsi pressoché regolari» il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia col martello 

sia con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. I 

conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso e potrà non essere costante 

per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm. 

d) Nel paramento a «corsi regolari» i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la facciavista 

rettangolare, lavorati a grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo corso e 

qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai 

corsi superiori, con differenza però fra due corsi successivi non maggiore di 5 cm. La Direzione dei lavori potrà anche 

prescrivere l'altezza dei singoli corsi e ove nella stessa superficie di parametro venissero impiegati conci di pietra da 

taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza 

con quelli della pietra da taglio. 

Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l'impiego di scaglie 

nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire, per almeno un terzo della loro rientranza, nelle facce di 

posa e non potrà essere mai inferiore a 10 cm nei giunti verticali. 

La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, non inferiore a 25 cm; l'altezza minima dei corsi 

non dovrà essere mai inferiore a 20 cm. 

In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 10 cm e le 

connessure avranno larghezza non superiore ad un centimetro. 

Per tutti i tipi di paramento, le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta, in modo da assicurare il 

collegamento col nucleo interno della muratura. 

Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessure delle facce di paramento 

dovranno essere accuratamente stuccate. 

Per quanto riguarda le connessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti, secondo le 

diverse categorie di muratura. 

Nelle volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolare, aventi i letti di posa o 

naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 

In tutte le specie di parametri, la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le connessure, fino a 

conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere e da qualunque altra materia estranea, lavandole con 

acqua abbondante e riempiendo, quindi, le connessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando, poi, che 

questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti 

del parametro, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 

 

ART. 52 - INTONACHI E MALTE SPECIALI 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle murature, la 

malta aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie 

siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature, 

irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero la 

necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e screpolature, 

verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita l'intonaco dovrà 

avere uno spessore non inferiore ai mm. 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure 

con opportuno arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la D.L.. Particolarmente per ciascun tipo 

d'intonaco si prescrive quanto appresso. 

Intonaco grezzo o arricciatura - Predisporre le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente, verrà 

applicato alle murature un primo strato di malta (con la composizione prescritta) detto rinzaffo, gettato con forza in 

modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso 

un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo 

ogni asprezza, sicché‚ le pareti riescano per quanto possibile regolari. 

Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà perso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di 

malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza 

ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi. 
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Intonaci colorati - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi sopra 

l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. Per dette facciate 

potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato d'intonaco colorato, come sopra 

descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far 

apparire il precedente. Il secondo strato di intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm. 2. 

Intonaco a stucco - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm. 4 di malta per stucchi della 

composizione prescritta, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti 

perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta 

verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L.. 

Intonaco a stucco lucido - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l'abbozzo deve essere con 

più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. Spianato lo stucco, prima che esso sia 

asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, 

evitando qualsiasi macchia, al quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l'operazione si 

bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino. 

Intonaco di cemento liscio - L'intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla lettera a) 

impiegando per rinzaffo la malta cementizia normale di cui all'ART. "Malte e conglomerati" e per gli strati successivi 

quella di cui allo stesso articolo, lettera l). L'ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere ordinato 

anche colorato. 

Rivestimento in cemento o marmiglia martellinata - Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di cemento nel 

quale sarà sostituito al pietrisco la marmiglia delle qualità delle dimensioni e del colore che saranno indicati. La 

superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a riquadri, ecc. secondo i disegni e quindi martellinata, ad eccezione di 

quegli spigoli che la D.L. ordinasse di formare lisci o lavorati a scalpello piatto. 

h) Rabboccature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con la faccia vista in malta 

o sui muri a secco, saranno formate con la malta prescritta. Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno 

diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità lavate con acqua abbondante e poscia riscagliate e profilate con 

apposito ferro. 

Malte additive. Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici 

che hanno la proprietà di migliorare le caratteristiche meccaniche. 

Malte additive non agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Trattasi di malte additivate con agenti chimici capaci di ridurre 

il quantitativo d'acqua normalmente occorrente per il confezionamento di un impasto facilmente lavorabile, la cui 

minore disidratazione ed il conseguente ritiro, permettono di evitare le pericolose screpolature che, spesso, favoriscono 

l'assorbimento degli agenti inquinanti. I riduttori d'acqua che generalmente sono dei polimeri in dispersione acquosa 

composti da finissime particelle altamente stabili agli alcali modificate mediante l'azione di specifiche sostanze 

stabilizzatrici (sostanze tensioattive e regolatori di presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L.. In 

ogni caso essi dovranno assicurare le seguenti caratteristiche: 

- basso rapporto acqua cemento; 

- proprietà meccaniche conformi alla specifica applicazione; 

- elevata flessibilità e plasticità della malta; 

- basse tensioni di ritiro; 

- ottima resistenza all'usura; 

- elevata lavorabilità; 

- ottima adesione ai supporti; 

- elevata resistenza agli agenti inquinanti. 

La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando ove occorre anche l'umidità degli inerti 

(Š buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per eliminare sali o altre sostanze 

inquinanti). 

La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo d'applicazione potrà oscillare, in genere, dal 5 ai 10% in 

peso sul quantitativo di cemento. Per il confezionamento di miscele cemento/additivo o cemento/inerti/additivo si dovrà 

eseguire un lavoro d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come 

betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato 

rinvenirla con altra acqua al fine di riutilizzarla in tempi successivi. 

L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo in un 

recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di prodotto. 

La superficie su sui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 

Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, additivo e cemento 

molto più fluida. 

Le malte modificate con riduttori di acqua poiché‚ induriscono lentamente dovranno essere protette da una rapida 

disidratazione (stagionatura umida). 
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Malte espansive - Si tratta di malte in cui l'additivo provoca un aumento di volume dell'impasto. Questi prodotti 

dovranno essere utilizzati in tutte quelle lavorazioni che prevedono collaggi o iniezioni di malte fluide: sottofondazioni 

e sottomurazioni, volte e cupole, coperture, rifacimenti di strutture e consolidamenti. La malta dovrà essere preparata 

mescolando in betoniera una miscela secca di legante, inerte ed agenti espansivi in polvere nella quantità media, salvo 

diverse prescrizioni della D.L., di circa 10-40 Kg/mc di malta; solo successivamente si potrà aggiungere il quantitativo 

misurato d'acqua. Nei casi in cui l'agente espansivo dovesse essere il tipo liquido, esso sarà aggiunto alla miscela secca 

inerti/legante solo dopo una prolungata miscelazione in acqua. L'Appaltatore sarà tenuto a provvedere alla miscelazione 

in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo dentro un recipiente tenuto a disposizione della D.L. per eventuali 

controlli e campionature di prodotto. Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, 

tuttavia sarà sempre opportuno: 

- mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice; 

- ricorrere alla consulenza tecnica del produttore; 

- richiedere l'autorizzazione della D.L.  

La stagionatura delle miscele espansive si otterrà mantenendo le malte in ambiente umido. 

Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Dietro specifica prescrizione progettuale o su 

richiesta della D.L. potrà essere richiesto l'utilizzo di particolari riempitivi che hanno la funzione di plasmare e 

modificare le caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia 

tridimensionale. 

Si tratta di fibre in metallo o in polipropilene a forma di treccia a struttura reticolare che, durante la miscelazione degli 

impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. 

Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente tenaci caratterizzati da una resistenza a trazione di circa 

400 N/mmq, da un allungamento a rottura intorno al 13% e da un modulo d'elasticità di circa 500.000 N/cmq. Le fibre 

formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea che ripartir… e ridurr… le tensioni dovute al 

ritiro. Se impiegate per il confezionamento di calcestruzzi, le proprietà delle fibre in polipropilene dovranno essere le 

seguenti: inerzia chimica che le rende adatte (in quanto non reagiscono con altri additivi chimici) ad essere utilizzate sia 

in ambienti acidi che alcalini; assenza di corrosione o deterioramento; atossicità; capacità di non alterare la lavorabilità 

delle malte. 

Malte preconfezionate. Trattasi di malte a dosaggio controllato studiate per il superamento dei limiti presentati dalla 

dosatura manuale delle malte additivate in quanto queste ultime non garantiscono il controllo della percentuale 

d'espansione che potrebbe risultare eccessiva in rapporto all'elevato degrado delle murature o delle strutture per la 

difficoltà di: 

- dosare la quantità ottimale di additivo/cemento e cemento/inerti; 

- dosare gli additivi ad effetti differenziati; 

- controllare la granulometria. 

Queste malte dovranno essere del tipo confezionato con controllo automatico ed elettronico in modo che nella 

miscelazione le sabbie quarzo sferoidali (Silice =99% - durezza Mohs = 8) siano selezionate in relazione ad una curva 

granulo-metrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. Gli additivi che 

garantiranno l'adesione ai substrati, l'inerzia chimica e le notevoli risposte alle sollecitazioni, verranno attivati dall'esatta 

miscelazione con quantitativi prestabiliti d'acqua. Variando il quantitativo d'acqua da 3 a 6 lt per ogni sacco di malta, si 

otterrà un impasto a consistenza pi— o meno fluida. 

L'Appaltatore sarà tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle malte, a prelevare, in presenza ed a richiesta 

della D.L., dei campioni rappresentativi dei vari tipi di malte preconfezionate che impiegherà nel corso dei lavori al fine 

di produrre le pattuite prove ed analisi da effettuare durante il corso dei lavori o al collaudo. 

Gli agenti espansivi dovranno assicurare in relazione al particolare settore di utilizzo, un'espansione da 0, 04 a 0, 12%, 

uno spandimento di circa il 150%, un'aderenza su calcestruzzo o acciaio rispettivamente intorno ai valori di 3-3, 5MPa e 

20-30 MPa a 28 giorni di stagionatura. Le malte preconfezionate potranno essere usate per ancoraggi, rappezzi, 

impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L.. 

Per la preparazione delle malte saranno necessari, oltre i normali attrezzi di lavoro, dei recipienti dalla capacità adatta a 

contenere i quantitativi di prodotto lavorabili (30-60 minuti per la presa) ed appositi miscelatori elicoidali o piccole 

betoniere. 

L'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso che, spesso, prevedono un particolare procedimento di 

preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare 

l'impasto. 

In presenza di temperature elevate, di forte umidità ambientale e di gelate, fattori che potrebbero influenzare i tempi di 

lavorabilità della malta, l'Appaltatore, dietro specifica autorizzazione della D.L., potrà variare sensibilmente i 

quantitativi d'acqua occorrente oppure utilizzare acqua calda o fredda. 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte per l'uso è consentito purché‚ ogni fornitura sia accompagnata da 

una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli altri eventuali 

additivi. 
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Ove il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati (ART. "Malte additivate") il fornitore dovrà certificare con 

prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. (D.M. 9 gennaio 1987)  

 

ART. 53 - OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO 

1 - Impasti di conglomerato cementizio. 

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità con quanto previsto nell'allegato 1 del 

D.M. 9 gennaio 1996. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto devono essere adeguati alla 

particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato, tenendo 

conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati, il rapporto acqua-cemento e, quindi, il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto in 

relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire la 

costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 9858. 

2 - Controlli sul conglomerato cementizio. 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'Allegato 2 del D.M. 9 gennaio 1996. 

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel 

suddetto Allegato 2 del D.M. 9 gennaio 1996. 

La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 

Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di 

accettazione e prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 del suddetto Allegato 2). 

I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera dei 

casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato Allegato 2. 

3 - Norme di esecuzione per il cemento armato normale. 

Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale, l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute nella L. 5 

novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tecniche del D.M. 9 gennaio 1996. In particolare: 

a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei componenti o di 

prematuro inizio della presa al momento del getto. 

Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno tre 

giorni. 

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0° C, salvo il ricorso ad opportune cautele. 

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle regioni di 

minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 

- manicotto filettato; 

- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra; in ogni caso, la lunghezza della 

sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere 

deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare di 6 volte il 

diametro. 

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non inferiore a 6 volte il 

diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 9 gennaio 1996. Le piegature di 

barre di acciaio incrudito a freddo  non possono essere effettuate a caldo. 

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 

solette, setti e pareti e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri.  

Tali misure devono essere aumentate e al massimo, portate rispettivamente, a 2 cm per le solette ed a 4 cm per le travi 

ed i pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni 

provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate, in ogni direzione, di almeno una volta il valore del 

diametro delle barre medesime e, in ogni caso, a non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le 

barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Inoltre, esso non deve avvenire prima che 

la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del 

disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del 

Direttore dei lavori. 
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4 - Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso. 

Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni contenute 

nelle attuali norme tecniche del D.M. 9 gennaio 1996. In particolare: 

Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo 

particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 

Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm nei casi 

normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle 

armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 25 mm 

in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. 

Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con intagli, pieghe, ecc. 

Si deve, altresì, prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei depositi di 

approvvigionamento sia in opera, fino ad ultimazione della struttura. All'atto della messa in tiro si debbono misurare 

contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due lati debbono essere confrontati tenendo 

presente la forma del diagramma «sforzi/allungamenti», a scopo di controllo delle perdite per attrito. 

Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato D.M. 9 gennaio 1996. 

L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta e le modalità delle iniezioni devono egualmente rispettare le 

suddette norme. 

5 - Responsabilità per le opere di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato e precompresso, l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le 

disposizioni contenute nella L. 5 novembre 1971, n. 1086. 

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della L. 2 febbraio 1974, n. 64 e del D.M. 16 gennaio 

1996. 

Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di stabilità, 

accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un tecnico abilitato e 

iscritto all'albo professionale e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà 

prescritto, attenendosi agli schemi e ai disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli 

verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 

L'esame e la verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato, non esonera 

in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise 

pattuizioni del contratto. 

6 - Conglomerati di resina sintetica 

Dovranno essere confezionati miscelando con i relativi indurimenti resine sintetiche, sabbie di quarzo di varia 

granulometria ed agenti tixotropizzanti. I conglomerati di resina sintetica, una volta induriti, dovranno presentare le 

seguenti caratteristiche: 

- notevoli proprietà di adesione; 

- elevate resistenze sia meccaniche che chimiche; 

- rapido sviluppo delle proprietà meccaniche. 

Essendo numerose le possibilità di applicazione, occorrerà variare la fluidità, conformemente alle prescrizioni di 

progetto, in funzione della natura dei materiali, della loro porosità e delle finalità della lavorazione. I conglomerati 

dovranno in ogni modo assicurare: 

- ottima capacità d'indurimento anche a basse temperature; 

- sufficiente adesione anche in presenza di umidità; 

- assorbimento capillare e, quindi, ottima saturazione delle superfici di contatto; 

- tempi di lavorabilità sufficienti anche in periodo estivo. 

Per la preparazione dei conglomerati sintetici si dovranno utilizzare apposite betoniere o mescolatrici da 10-25 Kg. da 

impiegare esclusivamente per le resine. Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con precisione il 

quantitativo di resina e d'indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione, ai bollettini tecnici dei produttori e 

considerando che, in genere, il rapporto resina/indurente consigliato tollera un'approssimazione del 5-10% pena 

l'irrimediabile decadimento sia delle caratteristiche meccaniche che di quelle di resistenza chimica. 

Resta tassativamente vietato regolare il tempo d'indurimento aumentando o diminuendo la quantità d'indurente in 

quanto l'Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni del produttore. 

L'applicazione dei conglomerati sintetici, poiché‚ sia la temperatura che il tasso di umidità influenzano negativamente la 

reazione fra la resina e l'indurente e, quindi, la qualità dell'intervento, dovrà essere eseguita quando le condizioni 

atmosferiche lo consentano. I risultati migliori si otterranno lavorando con temperature non inferiori ai 15 C e con 

umidità reattiva del 50-60. Temperature più basse a forte umidità potrebbero provocare, impiegando alcuni tipi 

d'indurente, tempi di presa più lunghi ed un indurimento irregolare e difettoso. 

Le superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere opportunamente predisposte secondo 

quanto prescritto dal produttore. Le fessure dovranno essere allargate con traccia a V, spolverate e trattate con una 

miscela fluida priva di cariche. 
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I ferri e i metalli, spesso unti e corrosi dalla ruggine, dovranno essere accuratamente puliti con i metodi ed i materiali 

prescritti dalla D.L.. In generale, l'Appaltatore sarà tenuto, rispettando le precauzioni consigliate dal produttore, a 

fornire agli operai gli indumenti adatti (guanti, visiere, ecc.) onde evitare non solo ogni contatto con la pelle e con gli 

occhi ma, anche, le esalazioni della miscela o dei singoli componenti. 

Sarà, quindi, obbligato a far preparare e maneggiare il composto all'aperto o in luoghi ventilati e a fare osservare le 

norme di sicurezza. 

 

ART. 54 - SOLAI 

1 - Generalità. Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi, potranno essere eseguite 

a seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 

I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a seconda 

della destinazione prevista per i locali prelativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, previsti ai punti 5 e 

6 del D.M. 16 gennaio 1996 (Verifica sicurezza costruzioni). 

2 - Solai su travi e travetti di legno. 

Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce ed al 

sovraccarico. 

I travetti saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente alla lunghezza delle tavelle che devono essere 

collocate su di essi; sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo magro di calce idraulica, 

formato con ghiaietto fino o altro materiale inerte. 

3 - Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) con voltine di mattoni (pieni o forati) o con elementi laterizi interposti. 

Questi solai saranno composti dalle travi, dai copriferri, dalle voltine di mattoni (pieni o forati) o dai tavelloni e dalle 

volterrane ed, infine, dal riempimento. 

Le travi saranno delle dimensioni previste nel progetto e collocate alla distanza prescritta; in ogni caso tale distanza non 

sarà superiore ad 1 m. Prima del loro collocamento in opera le travi dovranno essere protette con trattamento 

anticorrosivo e forate per l'applicazione delle chiavi, dei tiranti e dei tondini di armatura delle piattabande. 

Le chiavi saranno applicate agli estremi delle travi alternativamente (e cioè una con le chiavi e la successiva senza); i 

tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 m, saranno posizionati ,a distanza non maggiore di 2,50 m. 

Le voltine di mattoni pieni o forati saranno eseguite ad una testa in malta comune od in foglio con malta di cemento a 

rapida presa, con una freccia variabile fra 5 e 10 cm. 

Quando la freccia è superiore ai 5 cm, dovranno intercalarsi fra i mattoni delle voltine delle grappe di ferro per meglio 

assicurare l'aderenza della malta di riempimento dell'intradosso. 

I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l'interposizione di copriferri. 

Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavelloni saranno poi ricoperti sino all'altezza dell'ala superiore della trave e 

dell'estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, con scoria leggera di fornace o pietra pomice o altri inerti leggeri 

impastati con malta magra fino ad intasamento completo. 

Quando la faccia inferiore dei tavelloni o delle volterrane deve essere intonacata sarà opportuno applicarvi 

preventivamente uno strato di malta cementizia, per evitare eventuali distacchi dall'intonaco stesso. 

4 - Solai di cemento armato o misti: generalità e classificazione. 

Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato o calcestruzzo armato 

precompresso o misti in calcestruzzo armato precompresso e blocchi in laterizio od in altri materiali. 

Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera sia quelli formati dall'associazione di elementi prefabbricati. 

Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 

e, in particolare, valgono le prescrizioni contenute nel D.M. 9 gennaio 1996. 

I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati: 

1) solai con getto pieno di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato precompresso; 

2) solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi interposti di alleggerimento, 

collaboranti e non, di laterizio od altro materiale; 

3) solai realizzati dall'associazione di elementi di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso, 

prefabbricati con unioni e/o getti di completamento. 

Per i solai di tipo 1) valgono integralmente le prescrizioni del precedente ART. 35. I solai del tipo 2) e 3) sono soggetti 

anche alle norme complementari riportate nei successivi punti. 

4.1 - Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi forati di laterizio. 

a) I solai misti di calcestruzzo armato, normale o precompresso, e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle seguenti 

categorie: 

1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 

2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 

I blocchi di cui al punto 2) devono essere conformati in modo che, nel solaio in opera, sia assicurata con continuità la 

trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 
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Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi monoblocco 

disposti in modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. 

In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di altra di laterizio, quest'ultima deve 

avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione degli sforzi tangenziali. 

Per entrambe le categorie, il profilo dei blocchi che delimita la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera, non deve 

presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse. 

Per i solai con nervature gettate o completate in opera la larghezza minima delle nervature di calcestruzzo non deve 

essere minore di 1/8 dell'interasse e, comunque, non inferiore a 8 cm. 

Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio completi, il limite minimo predetto potrà scendere a 

5 cm. 

L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della soletta. Il blocco 

interposto deve avere dimensione massima inferiore a 52 cm. 

b) Caratteristiche dei blocchi. 

1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 

Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti perimetrali non 

minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 

Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiore di 3 mm. 

Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione orizzontale, 

con setti aventi rapporto spessore/lunghezza il più possibile uniforme. 

Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non deve 

risultare superiore a 0,6¸0,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri. 

2) Caratteristiche fisico-meccaniche. 

La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature, deve risultare non 

minore di: 

- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 

- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 

per i blocchi di cui alla categoria a2); 

e di: 

- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 

- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 

per i blocchi di cui alla categoria a1). 

La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 

- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 

e di: 

- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 

Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi, con particolare riferimento all'eventuale presenza 

di fessurazioni. 

c) Spessore minimo dei solai. 

Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere minore di 1/25 

della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. Per i solai costituiti da travetti precompressi e blocchi 

interposti, il predetto limite può scendere ad 1/30. 

Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed 

impiantistici ad esso collegati. 

d) Spessore minimo della soletta. 

Nei solai del tipo a1), lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere minore di 4 

cm. 

Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per altro sempre 

rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 

- possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza per solai con altezza fino a 25 cm e non minore di 5 cm, per solai 

con altezza maggiore; 

- avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello sforzo di 

compressione, non minore del 50% della superficie lorda. 

e) Protezione delle armature. 

Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare conformata, in 

ogni direzione, da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia. 

Per quanto riguarda l'armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il 

rispetto dei seguenti limiti: 

- distanza netta tra armatura e blocco, 8 mm; 
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- distanza netta tra armatura ed armatura, 10 mm. 

Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali e per taglio, si fa riferimento alle citate 

norme contenute nel D.M. 27 luglio 1985. 

In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 

Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 

f) Conglomerati per i getti in opera. 

Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di nidi di ghiaia e 

per ridurre l'entità delle deformazioni differite. 

Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle nervature, né la distanza 

netta minima tra le armature. 

Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con i blocchi sia con 

eventuali altri elementi prefabbricati. 

4.2 - Solai prefabbricati. 

Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso destinati alla formazione di 

solai privi di armatura resistente al taglio o con spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono essere prodotti in serie 

controllata. Tale prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli elementi realizzati con calcestruzzo di inerte leggero o 

calcestruzzo speciale. 

Per gli orizzontamenti in zona sismica, gli elementi prefabbricati devono avere almeno un vincolo che sia in grado di 

trasmettere le forze orizzontali, a prescindere dalle resistenze di attrito. Non sono comunque ammessi vincoli a 

comportamento fragile. 

Quando si assuma l'ipotesi di comportamento a diaframma dell'intero orizzontamento, gli elementi dovranno essere 

adeguatamente collegati tra di loro e con le travi o i cordoli di testata laterali. 

4.3 - Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi diversi dal laterizio. 

a) Classificazioni. 

I blocchi con funzione principale di alleggerimento possono essere realizzati anche con materiali diversi dal laterizio 

(calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, materie plastiche, elementi organici 

mineralizzati, ecc.). 

Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 

Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai: 

a1) blocchi collaboranti; 

a2) blocchi non collaboranti. 

a1) I blocchi collaboranti devono avere modulo elastico superiore a 8 kN/mm2 ed inferiore a 25 kN/mm2; devono 

essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla base di dati e caratteristiche dichiarate dal 

produttore e verificate dalla Direzione dei lavori. Inoltre essi devono soddisfare a tutte le caratteristiche fissate per i 

blocchi di laterizio della categoria a2). 

a2) I blocchi non collaboranti devono avere modulo elastico inferiore ad 8 kN/mm2 e svolgere funzioni di solo 

alleggerimento. 

I solai con i blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di ripartizione dello spessore minimo di 4 

cm, armata opportunamente e dimensionata per la flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni dei blocchi devono 

essere tali da soddisfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non collaboranti. 

b) Spessori minimi. 

Per tutti i solai, così come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole parti di calcestruzzo contenenti 

armature di acciaio, non potrà essere minore di 4 cm. 

4.4 - Solai realizzati con l'associazione di elementi di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 

prefabbricati. 

Oltre alle prescrizioni indicate nei punti precedenti, in quanto applicabili, sono da tenere presenti le seguenti 

prescrizioni. 

a) L'altezza minima non può essere minore di 8 cm. 

Nel caso di solaio vincolato in semplice appoggio monodirezionale, il rapporto tra luce di calcolo del solaio e spessore 

del solaio stesso non deve essere superiore a 25. 

Per solai costituiti da pannelli piani, pieni od alleggeriti, prefabbricati precompressi - tipo 3 (cfr. 37.4, senza soletta 

integrativa, in deroga alla precedente limitazione, il rapporto sopra indicato può essere portato a 35. 

Per i solai continui, in relazione al grado di incastro o di continuità realizzato, tali rapporti possono essere incrementati 

fino ad un massimo del 20%. 

È ammessa deroga alle prescrizioni di cui sopra qualora i calcoli condotti con riferimento al reale comportamento della 

struttura (messa in conto dei comportamenti non lineari, fessurizzazione, affidabili modelli di previsione viscosa, ecc.), 

anche eventualmente integrati da idonee sperimentazioni su prototipi, non superino i limiti indicati nel D.M. 9 gennaio 

1996. 
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Le deformazioni devono risultare, in ogni caso, compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 

costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 

b) Solai alveolari. 

Per i solai alveolari, per elementi privi di armatura passiva d'appoggio, il getto integrativo deve estendersi all'interno 

degli alveoli interessati dalla armatura aggiuntiva, per un tratto almeno pari alla lunghezza di trasferimento della 

precompressione. 

c) Solai con getto di completamento. 

La soletta gettata in opera deve avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere dotata di un'armatura di ripartizione a 

maglia incrociata. 

 

ART. 55 - OPERE PROVVISIONALI 

Generalità - Tutti i ponteggi, le sbadacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a sostegno ed a ritegno 

e le altre opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del manufatto ed alla sicurezza ed incolumità degli 

addetti ai lavori, saranno eseguiti nel rispetto delle norme di sicurezza della buona tecnica costruttiva ed ubicati secondo 

quanto richiesto dalla D.L.. 

Ponteggi ed impalcature - Per i lavori da eseguire ad un'altezza superiore ai 2 metri dovranno essere adottate adeguate 

impalcature, ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i pericoli di caduta di persone o di cose secondo 

quanto disposto dal D.P.R. 07.01.56 n. 164. 

L'Appaltatore avrà l'obbligo di affidare ad un responsabile di cantiere la sorveglianza dei lavori di montaggio e 

smontaggio ed il periodico controllo delle strutture dei ponteggi; egli, inoltre, dovrà fare rispettare le seguenti 

prescrizioni: 

a) Ponteggi in legno: 

- sopra i ponti di servizio e sulle impalcature sarà vietato il deposito di qualsiasi attrezzo o materiale con la sola 

eccezione per quelli di pronto utilizzo; 

- i montanti, costituiti da elementi, accoppiati, dovranno essere fasciati con reggette metalliche (acciaio dolce) fissate 

con chiodi o con ganasce (traversini in legno). 

Gli elementi dei montanti dovranno essere sfalsati di almeno un metro. 

L'altezza dei montanti dovrà superare di almeno ml. 1, 20 l'ultimo piano del ponte o il piano di gronda e la distanza fra i 

montanti non sarà superiore ai metri 3, 60; 

- l'intera struttura dovrà risultare perfettamente verticale o leggermente inclinata verso la costruzione, assicurata 

solidamente alla base dei montanti ed ancorata alla costruzione in corrispondenza di ogni due piani di ponte e di ogni 

due file di montanti; 

- i correnti (elementi orizzontali di tenuta), collocati a distanza non superiore a due metri, dovranno poggiare su gattelli 

di legno ed essere fissati ai montanti mediante piattine di acciaio dolce e chiodi forgiati o apposite squadre in ferro 

(aggancia ponti); 

- la distanza fra due traversi consecutivi (poggiati sui correnti e disposti perpendicolarmente alla muratura) non sarà 

superiore a ml. 1, 20; 

- gli intavolati da utilizzare per piani di ponte, impalcati, passerelle ed andatoie dovranno essere costituite da legname 

sano, privo di nodi passanti o fessurazioni, aventi fibre con andamento parallelo al loro asse longitudinale e dimensioni 

adeguate al carico (non inferiore a 4 cm. di spessore e 20 cm. di larghezza).  

Gli intavolati dovranno poggiare su almeno quattro traversi senza parti a sbalzo, essere posti a contatto con i montanti 

ed essere distaccati dalla costruzione non più di 20 cm. 

- i parapetti saranno costituiti da una o più tavole il cui margine superiore sarà collocato nella parte interna dei montanti 

a non meno di metri 1 dall'intavolato; 

- le tavole fermapiede, da collocare in aderenza al piano di calpestio, avranno un'altezza di almeno 20 cm. 

b) Ponteggi metallici: 

- l'Appaltatore impiegherà strutture metalliche munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che avrà l'obbligo di 

tenere in cantiere. 

Le strutture saranno realizzate secondo i disegni, i calcoli e le disposizioni previste dall'ART.14 del D.P.R. 07.01.56 n. 

164; 

- le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di saldature e con superficie terminale ad 

angolo retto con l'asse dell'asta; 

- l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base metallica, a superficie piana, di area 

non minore a 18 volte l'area del poligono circoscritto alla sezione del montante stesso e di spessore tale da resistere 

senza deformazioni al carico. 

La piastra dovrà avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su di essa e tale da non 

produrre movimenti flettenti sul montante;  

- i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, ogni controvento dovrà essere atto 

a resistere sia agli sforzi di trazione che di compressione; 
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- i giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste collegate e dovranno 

assicurare una notevole resistenza allo scorrimento; 

- i montanti di una stessa fila dovranno essere posti ad una distanza non superiore a ml. 1, 80 da asse ad asse; 

- per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti di cui uno può far parte del parapetto, 

- gli intavolati andranno realizzati come prescritto per i ponteggi in legno. 

c) Puntelli - Sono organi strutturali destinati al sostegno provvisionale totale o parziale delle masse murarie fatiscenti. 

Potranno essere costruiti in legname, ferro e in calcestruzzo di cemento armato, con travi unici o multipli allo scopo di 

assolvere funzioni di sostegno e di ritegno. 

Per produrre un'azione di sostegno, l'Appaltatore, secondo le prescrizioni di progetto, adotterà la disposizione ad asse 

verticale semplice o doppia, mentre per quella di ritegno affiderà l'appoggio dei due ritti ad un traverso analogo a quello 

superiore allo scopo di fruire, nel consolidamento provvisorio, del contributo del muro. Nell'azione di ritegno dovrà 

adottare, in base alla necessità del caso, la disposizione ad asse inclinato o a testa aderente oppure orizzontale o 

lievemente inclinata. 

La scelta del tipo di puntellamento d'adottare sarà fatta secondo quanto stabilito dagli elaborati di progetto o ordinato 

dalla D.L.. 

Se la massa presidiata per il degrado causato dal dissesto e per anomalie locali non sarà stimata capace di offrire 

efficace contrasto all'azione localizzata delle teste, dovranno essere adottate tutte le precauzioni ritenute opportune dalla 

D.L.. 

Al piede del puntello sarà necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto più possibile i carichi unitari sul 

terreno al fine di rendere trascurabili le deformazioni.  

Nei puntelli di legname verrà, quindi, disposta una platea costituita sia da travi di base che da correnti longitudinali e 

trasversali. In quelli di cemento armato verrà adottato un plinto disposto sulla muratura. 

ART. 56 – PAVIMENTI 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 

perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite dalla D.L.. I 

singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al sottostrato e 

non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto la benché‚ minima ineguaglianza. 

I pavimenti si addenteranno per almeno mm. 15 entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al 

pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 

Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo stesso, ma anche 

l'intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di 

sorta. 

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 gg. dopo l'ultimazione di ciascun 

pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire l'accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche per pavimenti 

costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio 

abusivo di persone e per altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. 

Tuttavia la D.L. ha piena facoltà di provvedere al materiale di pavimentazione. L'Appaltatore, se richiesto, ha l'obbligo 

di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco ed eseguire il sottofondo giusto le disposizioni che 

saranno impartite dalla Direzione stessa. 

Per quanto concerne gli interventi da eseguire su manufatti di particolare valore storico-artistico, l'Appaltatore dovrà 

evitare l'inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno d'impiegarli per aggiunte o parziali sostituzioni, essi 

saranno realizzati con materiali e tecniche che ne attestino la modernità in modo da distinguerli dagli originali; inoltre, 

egli avrà l'obbligo di non realizzare alcuna ripresa decorativa o figurativa in quanto non dovrà ispirarsi ad astratti 

concetti di unità stilistica e tradurre in praticale teorie sulla forma originaria del manufatto. 

L'Appaltatore potrà impiegare uno stile che imiti l'antico solo nel caso si debbano riprendere espressioni geometriche 

prive d'individualità decorativa. Se si dovessero ricomporre sovrastrutture ornamentali andate in frammenti, 

l'Appaltatore avrà l'obbligo di non integrare o ricomporle con inserimenti che potrebbero alterare l'originaria tecnica 

artistica figurativa; egli, quindi, non dovrà assolutamente fornire una ricostruzione analoga all'originale. 

a) Sottofondi - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà opportunamente spianato 

mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela a quella del pavimento da eseguire 

alla profondità necessaria. 

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di calcestruzzo idraulico o cementizio 

o da un gretonato, di spessore non minore di cm. 4 in via normale, che dovrà essere gettato in opera a tempo debito per 

essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi 

nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo 

spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore da cm. 1, 5 a 2. 

Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la D.L. potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo 

di pomice. Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere 
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costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e fortemente 

battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

b) Pavimenti di laterizio - I pavimenti in laterizi sia con mattoni di piatto che di costa, sia con pianelle, sarà formato 

distendendo sopra il massetto uno strato di malta grassa crivellata (ART. Malte qualità e composizione) sul quale i 

laterizi si disporranno a filari paralleli, a spina di pesce, in diagonale, ecc., comprimendoli affinché‚ la malta rifluisca 

nei giunti. Le connessure devono essere allineate e stuccare con cemento e la loro larghezza non deve superare mm. 3 

per i mattoni e le pianelle non arrotate, e mm. 2 per quelli arrotati. 

c) Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia - Tali pavimenti saranno posati sopra letto di malta 

cementizia normale (ART. Malte e conglomerati), disteso sopra il massetto; le mattonelle saranno premute finché‚ la 

malta rifluisca dalle connessure. Le connessure debbono essere stuccate con cemento e la loro larghezza non deve 

superare mm. 1. Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotati con pietra pomice ed acqua o con mole di 

carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno spalmati in un secondo tempo con una mano di 

cera, se richiesta. 

d) Pavimenti in mattonelle greificate - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno strato di malta 

cementizia magra (ART. Malte e conglomerati) dello spessore di cm. 2, che dovrà essere ben battuto e costipato. 

Quando il sottofondo avrà preso consistenza, si poseranno su di esso a secco le mattonelle a seconda del disegno o delle 

istruzioni che verranno impartite dalla Direzione. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta 

liquida di puro cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno stuccate 

di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con segatura 

bagnata e quindi cera. Le mattonelle greificate, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per 

immersione. 

e) Pavimenti in mattonelle di ceramica - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno strato di malta 

cementizia magra (ART. Malte e conglomerati) dello spessore di cm. 2, che dovrà essere ben battuto e costipato. 

Quando il sottofondo avrà preso consistenza, si poseranno su di esso a secco le mattonelle a seconda del disegno o delle 

istruzioni che verranno impartite dalla Direzione. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta 

liquida di puro cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno stuccate 

di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con segatura 

bagnata e quindi con cera. Il giunto di posa, in relazione alla natura della mattonella verrà effettuato: 

- a giunto unito, accostandole a perfetto contatto ed allineandole in linee parallele; 

- a giunto aperto, lasciando un piccolo spazio (5-10 mm) da stuccare con i materiali prescritti in modo tale che la griglia 

formata dai giunti sia il più possibile omogenea e regolare. 

Le mattonelle, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per immersione. 

f) Pavimenti in getto di cemento - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno strato di malta cementizia 

grassa (ART. Malte e conglomerati), dello spessore di cm. 2 ed un secondo strato di cemento assoluto dello spessore di 

mm. 5, lisciato, rigato, o rullato secondo quanto prescriver… la D.L.. 

g) Pavimenti alla veneziana ed alla genovese - Sul sottofondo previamente preparato in conglomerato cementizio, sarà 

disteso uno strato di malta, composta, se non diversamente prescritto, da sabbia e cemento colorato misto a graniglia, 

nella quale verranno incorporate scaglie di marmo della granulometria prescritta ed eseguiti giunti con lamine di zinco 

od ottone, dello spessore di 1 mm, disposte a riquadri con lato non superiore a m. 1 ed appoggiate sul sottofondo. Detto 

strato sarà battuto fino a rifiuto e rullato. 

Per pavimenti a disegno di diverso colore, la gettata della malta colorata sarà effettuata adottando opportuni 

accorgimenti perchéŠ il disegno risulti ben delimitato con contorni netti e senza soluzioni di continuità. Quando il 

disegno deve essere ottenuto mediante cubetti di marmo, questi verranno disposti sul piano di posa prima di gettare la 

malta colorata di sui sopra. Le qualità dei colori dovranno essere adatte all'impasto, in modo da non provocarne la 

disgregazione; i marmi in scaglie tra mm. 10 e mm. 25, dovranno essere gessosi e il più possibile duri (giallo, rosso e 

bianco di Verona verde, nero e rosso di Levanto; bianco, venato e bardiglio di Serravezza, ecc.). I cubetti di marmo di 

Carrara dovranno essere pressoché‚ perfettamente cubici, di mm. 15 circa di lato, con esclusione degli smezzati; le fasce 

e le controfasce di contorno, proporzionate all'ampiezza dell'ambiente. L'arrotatura sarà fatta a macchina, con mole di 

carborundum di grana grossa e fina, sino a vedere le scaglie nettamente rifinite dal cemento, ripulite poi con mole 

leggere, possibilmente a mano, e ultimate con due passate di olio di lino crudo, a distanza di qualche giorno, e con 

ulteriore mano di cera. 

h) Pavimenti a bollettonato ed alla Palladiana - Sul sottofondo si distenderà uno strato di malta cementizia normale, per 

lo spessore minimo di cm. 1, 5, sul quale verranno posti a mano pezzami di marmo colorato di varie qualità, di 

dimensioni e forme allo scopo e precedentemente approvati dalla D.L. Essi saranno disposti in modo da ridurre al 

minimo gli interspazi di cemento. Su tale strato di pezzami di marmo, verrà gettata una boiacca di cemento colorato, 

distribuita bene ed abbondantemente sino a rigurgito, in modo che ciascun pezzo di marmo venga circondato da tutti i 

lati dalla malta stessa, il pavimento sarà poi rullato. Verrà eseguita una duplice arrotatura o macchina con mole di 

carborundum di grana grossa e fina ed eventualmente la lucidatura a piombo. 
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i) Pavimenti a mosaico - Su dei cartoni sezionati in pezzi da circa 60 cm perlato (casellati e numerati) riproducenti il 

disegno (rovescio) si faranno aderire, con il collante prescritto (in genere farina di grano), le tesserine di mosaico 

ottenute da lastre di marmo (da 8 a 200 mm per lato); in seguito si disporranno i cartoni sul sottofondo (preparato con le 

modalità dei pavimenti a getto) con della carta in vista, accostandoli secondo la casellatura, in modo tale che, asportata 

la carta, si presenti il disegno al dritto. La posa verrà conclusa con la sigillatura, la pulizia e la lucidatura. 

l) Pavimenti in lastre di marmo, pavimenti lapidei a disegno e pavimenti lapidei ad intarsio - Per la preparazione del 

sottofondo e la posa si useranno le stesse modalità stabilite per i pavimenti in mattonelle di cemento o le particolari 

prescrizioni contenute negli elaborati di progetto relative ad usanze locali. 

m) Pavimenti in legno ("parquet") - Tali pavimenti dovranno essere eseguiti con legno, dell'essenza richiesta dagli 

elaborati di progetto, ben stagionato e profilato di tinta e grana uniforme. Le dogarelle delle dimensioni prescritte, unite 

a maschio e femmina, potranno essere, conformemente a quanto previsto negli elaborati di progetto: 

- chiodate su una orditura di listelli (magatelli) della sezione prescritta con interasse non superiore a cm. 35; l'orditura 

dei listelli sarà a sua volta affogata nel sottofondo in modo che la loro faccia superiore risulti complanare con 

l'estradosso; la chiodatura fisserà la scanalatura delle tavolette ove esse vengono a sovrapporsi ai megatelli; 

- chiodate su travetti di abete ancorati al sottofondo con i sistemi prescritti e distanziati fra di essi con l'interasse pi— 

idoneo alla dimensione del pavimento ligneo; 

- Chiodate su tavolato chiodato su una sottostante orditura e costituito da tavole di abete di almeno 25 mm di spessore; 

- collate su caldana di almeno cm 3 costituita da malta cementizia tirata a frattazzo fine e perfettamente asciutta; 

- collate su di uno strato isolante a base di teli o di pannelli a loro volta fissati al sottofondo con i sistemi prescritti; 

- collate su pavimento esistente previa perfetto sgrassaggio, pulizia ed irruvidimento dello stesso; 

- sovrapposto su strato di sabbia perfettamente asciutta e livellata su cui andranno disposti dei fogli di cartonfeltro o di 

altro materiale; - sovrapposto su pavimento esistente previa disposizione di uno strato di carta. 

La scelta del collante sarà orientata verso i prodotti di nota elasticità e durata. Lungo il perimetro degli ambienti dovrà 

collocarsi un copri filo in legno alla unione tra pavimento e pareti. La posa in opera si effettuerà solo dopo il completo 

prosciugamento del sottofondo quando l'umidità relativa ambientale sarà inferiore al valore del 70% e dovrà essere 

eseguita a perfetta regola d'arte, senza discontinuità gibbosità od altro. I pavimenti a parquet dovranno essere lavati e 

lucidati con doppia spalmatura di olio di lino cotto, cera o con gli altri sistemi prescritti dal progetto, da eseguirsi l'una a 

lavoro ultimato, l'altra all'epoca che sarà fissata dalla D.L. 

n) Pavimenti d'asfalto - Il sottofondo dei pavimenti in asfalto sarà formato con conglomerato cementizio dosato a 250 

Kg. ed avrà lo spessore di cm. 5. Sudi esso sarà colato uno strato dell'altezza di cm. 4 di pasta d'asfalto, risultante dalla 

fusione del mastice d'asfalto naturale e bitume, mescolati a ghiaietta o graniglia nelle proporzioni di 50 parti di asfalto, 

quattro di bitume e 46 di ghiaietta passata tra vagli di 5 e 10 mm. La ghiaietta sarà ben lavata, assolutamente pura ed 

asciutta. Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l'asfalto non carbonizzi e l'impasto diventi 

omogeneo. L'asfalto sarà disteso a strati di cm. 2 di spessore ognuno a giunti sfalsati. Sopra l'asfalto appena disteso, 

mentre Š ben caldo, si sparger… della sabbia silicea di grana uniforme la quale verrà battuta e ben incorporata nello 

strato asfaltico. 

o) Pavimenti in piastrelle resilienti. 

Posa in opera - Speciale cura si dovrà adottare per la preparazione dei sottofondi, che potranno essere costituiti da 

impasti a base di cemento e sabbia, di gesso e sabbia o di specifici collanti consigliati dal produttore. La superficie 

superiore del sottofondo dovrà essere perfettamente piana e liscia, togliendo gli eventuali difetti con stuccatura a gesso. 

L'applicazione dovrà essere fatta su sottofondo perfettamente asciutto; nel caso in cui per ragioni di assoluta urgenza 

non si possa attendere il perfetto prosciugamento del sottofondo, esso sarà protetto con vernici speciali. Quando la 

piastrella resiliente debba essere applicata sopra a vecchi pavimenti, si dovranno anzitutto fissare gli elementi del 

vecchio pavimento che non siano fermi indi si applicherà su di esso uno strato di gesso dello spessore dai 2 ai 4 mm. 

Applicazione - L'applicazione dovrà essere fatta da operai specializzati, con mastice di resina o con altre colle speciali. 

Il pavimento dovrà essere incollato su tutta la superficie e non dovrà presentare rigonfiamenti od altri difetti di sorta. La 

pulitura dovrà essere fatta con segatura (esclusa quella di castagno), inumidita con acqua dolce leggermente saponata, 

che verrà passata e ripassata sul pavimento fino ad ottenere la pulitura. Dovrà poi il pavimento essere asciugato 

passandovi sopra segatura asciutta e pulita, e quindi strofinato con stracci imbevuti con olio di lino cotto e, ove 

richiesto, con appositi mezzi meccanici. 

 

ART. 57 - RIVESTIMENTI DI PARETI 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il materiale prescelto 

dall'Stazione appaltante appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, a richiesta della 

D.L.. Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro ultimato risultino 

perfettamente aderenti al retrostante intonaco. Pertanto, materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere 

immersi nell'acqua fino a saturazione, e dopo avere abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve 

applicarsi il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria e sufficiente. 
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Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente stuccate con 

cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti 

dovranno essere completati con tutti gli eventuali gusci di raccordo ai pavimenti ed agli spigoli, con eventuali listelli, 

cornici, ecc.. A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. L'applicazione del 

linoleum alle pareti sarà fatto nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, anche per questo caso, cura di assicurarsi 

che la parete sia ben asciutta. 

 

ART. 58 - OPERE IN MARMO, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI 

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente alle forme e dimensioni 

risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del presente capitolato o di 

quelle particolari impartite dalla D.L. all'atto dell'esecuzione. Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori 

(grana, coloritura e venatura) e quelle essenziali della specie prescelta, come indicato all'ART. "Materiali naturali di 

cava". Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l'appalto da parte dell'Stazione 

appaltante appaltante, l'Appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro 

lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della D.L., alla quale spetterà in maniera esclusiva di giudicare se essi 

corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della 

Direzione, quali termini di confronto e di riferimento. 

Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.L. ha la facoltà di prescrivere 

le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimenti, copertina, cornice, pavimento, colonna, ecc.), la 

formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle lastre, come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei 

giunti, la suddivisione dei prezzi, l'andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa 

D.L. potrà fornire all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme, come 

ad ogni altra disposizione circa la formazione di moda nature, scorniciature, gocciolatoi, ecc.. 

Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà prima che esse vengano iniziate, ordinare all'Appaltatore la 

costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in sito, nonché‚ l'esecuzione di tutte le 

modifiche necessarie, il tutto a spese dell'Appaltatore stesso, sino ad ottenerne l'approvazione, prima di procedere 

all'esecuzione della particolare fornitura. Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Appaltatore di rilevare e controllare, 

a propria cura e spese, la corrispondenza delle varie ordinate dalla D.L. alle strutture rustiche esistenti, e di segnalare 

tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso Appaltatore in caso contrario unico 

responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera. 

Esso avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che potessero essere richieste 

dalla D.L.. 

a) Marmi - Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che Š richiesto dall'opera stessa, congiunzioni 

senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere di norma lavorati in tutte le facce 

viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate. I marmi colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature 

caratteristiche della specie prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 

spartito geometrico, a macchia aperta a libro o comunque giocata. 

b) Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di 

progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione all'atto dell'esecuzione, nei 

seguenti modi: 

1) a grana grossa; 

2) a grana ordinaria; 

3) a grana mezza fina; 

4) a grana fina. 

Per pietra da taglio a grana grossa, s'intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta senza fare uso della 

martellina per lavorare le facce viste, nè dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. Verrà considerata come pietra da 

taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi. La pietra da taglio 

s'intender… lavorata a grana mezza fina e a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti 

mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di 

ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra 

concio non eccedano la larghezza di mm. 5 per la pietra a grana ordinaria e di mm. 3 per le altre. Qualunque sia il 

genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno essere ridotti a perfetto 

piano e lavorate a grana fina. Non saranno tollerate nŠ smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, nŠ stuccature in 

mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'Appaltatore sarà obbligato di 

sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, 

e ciò fino al collaudo. 

c) Pietre artificiali - La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio, 

formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato, e graniglia della stessa pietra naturale che 

s'intende imitare. Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante 
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battitura a mano o pressione meccanica. Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3, 5 di cemento Portland per ogni 

mc. di impasto e non meno di q.li 4 quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in vista, che 

dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore non inferiore a cm. 

2, da impasto più ricco formato con cemento bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale 

che si deve imitare. Le stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare 

struttura identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata, inoltre la parte superficiale 

sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definite, in modo che queste ultime possano poi ricavarsi 

asportando materia a mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le tassellature ed 

in generale le aggiunte del materiale. 

I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere preventivamente 

approvato dalla D.L.. Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi in 

genere. La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato soddisfi 

alle seguenti condizioni: 

1 - in alterabilità agli agenti atmosferici; 

2 - resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a Kg. 300 per cmq. dopo 28 giorni; 

3 - le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con azione 

immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, nŠ anilina, nŠ gesso; non daranno aumento di 

volume durante la presa nè successiva sfioritura e saranno resistenti alla luce. 

La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formato da rinzaffo ed arricciatura in 

malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa pietra naturale da imitare. 

Quando tale strato debba essere sagomato per formazione di cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra indicati, 

dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle murature sottostanti, 

che saranno state in precedenza debitamente preparate, rese nette e lavate abbondantemente dopo profonde incisioni dei 

giunti con apposito ferro. Le facce viste saranno poi ottenute in modo perfettamente identico a quello della pietra 

preparata fuori d'opera, nel senso che saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli 

utensili si scalpellino o marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti, ecc.. 

 

ART. 59 - STRUTTURE IN ACCIAIO 

1 - Generalità. 

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla L. 5 novembre 

1971, n. 1086, dalla L. 2 febbraio 1974, n. 64, dalle circolari e dai decreti ministeriali in vigore attuativi delle leggi 

citate. (Ved., per le norme tecniche in zone sismiche, il vigente D.M. 16 gennaio 1996). 

L'Impresa sarà tenuta a presentare, in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed 

all'approvazione della Direzione dei lavori: 

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere 

riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun 

elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 

2 - Collaudo tecnologico dei materiali. 

Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la 

successiva lavorazione, l'Impresa comunicherà alla Direzione dei lavori, specificando per ciascuna colata, la distinta dei 

pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita 

da: 

- attestato di controllo; 

- dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti. 

La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso 

laboratori di sua scelta, ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificare la rispondenza alle norme di accettazione ed 

ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati, la Direzione dei lavori deve effettuare, presso laboratori ufficiali, 

tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di 

fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'Impresa. 

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D.M. 27 luglio 1985 e successivi aggiornamenti ed altri 

eventuali a seconda del tipo di metallo in esame. 

3 - Controlli in corso di lavorazione. 

L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare, in ogni momento, la provenienza dei materiali impiegati 

nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta 

della Direzione dei lavori. 
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Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire, in ogni momento della lavorazione, tutti i controlli 

che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai 

disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. 

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo, l'Impresa informerà la Direzione dei 

lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la 

spedizione delle strutture stesse in cantiere. 

4 - Montaggio. 

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale 

riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le 

strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 

Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto 

dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento 

sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti 

provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. 

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere all'alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni 

previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopraccitato, si 

dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. 

È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica, purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, 

la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese. 

Per le unioni con bulloni, l'Impresa effettuerà un controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni, alla presenza 

della Direzione dei lavori, . 

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il traffico di 

cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da 

concordare con la Direzione dei lavori. 

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le 

prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona 

interessata e, in particolare, quelle riguardanti: 

- l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 

- le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.; 

- le interferenze con i servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 

5 - Prove di carico e collaudo statico. 

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e, di regola, prima che 

siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei lavori un'accurata 

visita preliminare di tutte le membrature, per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi 

disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno 

condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei decreti ministeriali emanati in applicazione 

della L. 5 novembre 1971, n. 1086. 

 

ART. 60 - SISTEMI DI RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

1 - Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura diversa, omogenei 

o disomogenei, che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro 

funzione, in:  

- rivestimenti per esterno e per interno; 

- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 

- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 

2 - Sistemi realizzati con prodotti rigidi. 

Questi sistemi devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto e a completamento del progetto, con le 

indicazioni seguenti:  

a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla posa su letto di 

malta, svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione, e curando la sufficiente continuità dello strato 

stesso, dello spessore, delle condizioni ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre 

la composizione della malta, onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento 

e/o con il supporto. 
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Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie 

risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta, si procederà 

all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc., in modo 

da applicare, successivamente, uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguata 

compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra 

descritto; 

b) per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante fissaggi 

meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari), a loro volta ancorati 

direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. I sistemi di fissaggio devono garantire, comunque, 

un'adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere 

piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di rumore 

inaccettabile dovuto a vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni ad esso affidate quali tenuta all'acqua, ecc. 

Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque la corretta 

esecuzione dei giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc.; 

c) per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica, si procederà analogamente a quanto descritto in b) per 

le lastre in pietra, calcestruzzo, ecc. 

Si curerà, in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione dei fissaggi e la collocazione rispetto 

agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili 

vibrazioni (o rumore) indotte da vento, pioggia, ecc. 

Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 

3 - Sistemi realizzati con prodotti flessibili. 

Questi sistemi devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto, con prodotti costituiti da carte da parati 

(a base di carta, tessili, fogli di materia plastica o loro abbinamenti) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro 

applicabile e a completamento del progetto, devono rispondere alle indicazioni seguenti. 

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei materiali esistenti, 

nonché al riempimento di fessure e piccoli fori, alla spianatura di piccole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al 

termine, la polvere ed i piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la 

posa. 

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo), solitamente costituito dallo stesso adesivo che si userà per l'incollaggio (ma 

molto più diluito con acqua), in modo da rendere uniformemente assorbente il supporto stesso e da chiudere i pori più 

grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili), 

si provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera o prodotto similare, allo scopo di ottenere la levigatezza 

e la continuità volute. 

Si applica infine il telo di finitura, curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la concordanza dei disegni, 

la necessità di posare i teli con andamento alternato, ecc. 

Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, l'esecuzione dei punti 

particolari (angoli, bordi di porte, finestre, ecc.), facendo le opportune riprese in modo da garantire la continuità dei 

disegni e comunque, la scarsa percepibilità dei giunti. 

4 - Sistemi realizzati con prodotti fluidi. 

Questi sistemi devono essere realizzati, secondo le prescrizioni date nel progetto, con prodotti costituiti da pitture, 

vernici impregnanti, ecc. aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile e, a completamento del progetto, 

devono rispondere alle indicazioni seguenti: 

a) Su pietre naturali ed artificiali: 

- impregnazione della superficie con siliconi o oli fluorurati, non pellicolanti, resistenti alle radiazioni U.V., al 

dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera. 

b) Su intonaci esterni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 

- pitturazione della superficie con pitture organiche. 

c) Su intonaci interni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 

- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 

- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 

- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera. 

d) Su prodotti di legno e di acciaio. 

I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto e, in loro mancanza (od a loro integrazione), si 

intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla Direzione dei lavori; le informazioni 

saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 

- criteri e materiali di preparazione del supporto; 
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- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura, 

umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione e le condizioni per la successiva operazione; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate all'alinea precedente per 

la realizzazione e maturazione; 

- criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea. 

e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si cureranno, per ogni operazione, la completa esecuzione degli strati, la 

realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato 

precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e 

sicurezza. 

5 - Il Direttore dei lavori, per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) il Direttore dei lavori verificherà che 

i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte e che almeno per gli strati più 

significativi, il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque, con la 

funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. 

In particolare saranno verificati: 

- per i rivestimenti rigidi, le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel punto loro 

dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.; 

- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli), la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo punto; 

- per i rivestimenti fluidi od in pasta, il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel punto a), 

verificando la loro completezza, specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori; 

b) a conclusione dei lavori, il Direttore dei lavori farà eseguire prove (anche localizzate) e con facili mezzi da cantiere 

creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o, comunque, simulanti le sollecitazioni dovute 

all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi egli verificherà, in particolare, il fissaggio e l'aspetto delle 

superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli: l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi: la completezza, 

l'assenza di difetti locali e l'aderenza al supporto. 

 

ART. 61 - OPERE DI VETRAZIONE E SERRAMENTISTICA 

- Le opere di vetrazione sono quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti similari 

sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre o porte. 

- Le opere di serramentistica sono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle parti 

murarie destinate a riceverli. 

1 - Le opere di vetrazione devono essere realizzate con i materiali e le modalità previsti dal progetto e, ove questo non 

sia sufficientemente dettagliato, valgono le prescrizioni seguenti: 

a) le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto delle loro 

dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, delle sollecitazioni dovute ad eventuali 

sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. 

Per la loro scelta devono essere considerate le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di 

trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici, sia di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. 

Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si 

intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, 

UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697). 

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, sono scelti in relazione alla conformazione e alle dimensioni delle 

scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore, le dimensioni in genere e la capacità di 

adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi e delle ante apribili e alla resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli 

termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc., e tenuto 

conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento, gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata 

resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli 

elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto un materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e di materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e 

collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli di 

fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. 

Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, 

ecc.). 

La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i 

sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione e le condizioni 

ambientali di posa e di manutenzione.  
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Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per 

qualificare il serramento nel suo insieme. 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente 

Capitolato, nei limiti di validità della norma stessa. 

2 - La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non precisato 

deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 

a) Le finestre devono essere collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e, comunque, in 

modo da evitare sollecitazioni localizzate. 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al 

serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

- deve essere assicurata la tenuta all'aria e l'isolamento acustico; 

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; se ciò non fosse 

sufficiente (giunti larghi più di 8 mm), si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel 

tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di carichi dovuti 

all'utenza (comprese le false manovre). 

b) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 

- sigillando il perimetro esterno con malta, previa eventuale interposizione di elementi separatori quale nontessuti, fogli, 

ecc.; 

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la 

malta. 

c) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare le 

altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si 

rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

3 - Il Direttore dei lavori, per la realizzazione opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione il Direttore dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 

In particolare saranno verificati: la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi e i controtelai, 

l'esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate e il rispetto delle prescrizioni di progetto, del Capitolato e del 

produttore per i serramenti con altre prestazioni; 

b) a conclusione dei lavori il Direttore dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 

completezza di giunti, sigillature, ecc. Saranno eseguiti controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei 

serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di 

tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Egli avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e alle prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 

 

ART. 62 - INFISSI IN LEGNO  

Per l'esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l'Appaltatore dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben accetta 

alla D.L. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di dettagli, i campioni e le 

indicazioni che darà la D.L.. Il legname dovrà essere perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello 

spessore richiesto, intendendosi che le dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, 

nŠ saranno tollerate eccezioni a tale riguardo. 

I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da fare scomparire 

qualsiasi sbavatura. E proibito inoltre assolutamente l'uso del mastice per coprire difetti naturali del legno o difetti di 

costruzione. Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell'arte: i ritti saranno continui per 

tutta l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di legno duro e con biette, a norma 

delle indicazioni che darà la D.L.. I denti e gli incastri a maschi e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra parte i 

pezzi in cui verranno calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate. 

Nei serramenti ed altri lavori a specchiatura, i pannelli saranno uniti ai telai ed ai traversi intermedi mediante 

scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore per non indebolire 

soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per 

consentire i movimenti del legno della specchiatura. Nelle fodere, dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie liscia o 

perlinata, le tavole di legno saranno connesse, a richiesta della D.L., o adente e canale ed incollatura, oppure a canale da 

apposita animella o linguetta di legno duro incollata a tutta lunghezza. 
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Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite e risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le imposte. Le unioni 

delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le punte di Parigi saranno consentiti 

solo quando sia espressamente indicato dalla D.L.. 

Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi a chiusura, di sostegno, di manovra, ecc., dovranno essere, prima della loro 

applicazione, accettati dalla D.L.. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà venire eseguita a perfetto incastro, per 

modo da non lasciare alcuna discontinuità quando sia possibile, mediante bulloni a viti. 

Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri od ai muri dovranno essere sempre assicurati appositi 

ganci, catenelle o altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la posizione quando i serramenti 

stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno essere consegnate due chiavi. 

A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata pulitura a raspa e 

carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in modo che il legname ne 

resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la prima mano sarà bene essiccata, si 

proceder… alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e carta vetrata. 

Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le prescrizioni di cui al seguente ART. "Tipo di serramenti in legno", 

oltre alle norme che saranno impartite dalla D.L. all'atto pratico. 

Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena avuti i particolari per la 

costruzione di ciascun tipo, l'Appaltatore dovrà allestire il campione di ogni tipo che dovrà essere approvato dalla D.L. 

e verrà depositato presso di essa. Detti campioni verranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti 

saranno stati presentati ed accettati. Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della mano d'olio 

cotto dovrà essere sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della D.L., la quale potrà rifiutare tutti quelli che 

fossero stati verniciati o coloriti senza tale accettazione. 

L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definita se non dopo che siano stati posti in opera, e se, 

malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, in curvature e dissesti di qualsiasi specie, prima 

che l'opera sia definitivamente collaudata, l'Appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, cambiando a sue spese i materiali e 

le operi difettose. 

 

ART. 63 - SERRAMENTI IN LEGNO  

Generalità - Dopo avere accertato gli eventuali difetti dei serramenti, l'Appaltatore dovrà tenendo in considerazione le 

caratteristiche costruttive e le prescrizioni di progetto, migliorarne le caratteristiche prestazionali richieste dalle gi… 

citate norme UNI. Quindi, egli dovrà: 

- migliorare la tenuta all'acqua mediante l'applicazione di bande impermeabili verticali ed orizzontali (guarnizioni) che 

separino i paramenti esterni da quelli interni; 

- migliorare la tenuta delle giunzioni poste fra il telaio fisso e la muratura sigillandole mediante specifici elastomeri 

siliconici, poliuretanici, ecc.; 

- migliorare la tenuta dei raccordi fra i serramenti ed i davanzali con i sistemi ritenuti più idonei dalla D.L.; 

- rimettere in squadra le ante registrando la ferramenta, revisionando i meccanismi di chiusura e piallando le parti 

eccedenti; 

- guarnire i serramenti mediante sigillanti elastomerici o particolari guarnizioni di tenuta prescritti dagli elaborati di 

progetto (a compressione, molla, attrito o strisciamento). 

Inoltre, l'Appaltatore sarà tenuto ad impiegare guarnizioni dalle dimensioni e dallo spessore adatti in modo che, dopo 

aver chiuso i serramenti, le loro cerniere non siano sottoposte a notevoli sollecitazioni. 

Qualsiasi tipo di guarnizione dovrà essere collocata in opera in modo tale da evitare rigonfiamenti o distacchi. Le 

sostanze sigillanti, le guarnizioni ed i sistemi di tenuta dovranno possedere i requisiti richiesti dalla D.L. ed essere 

specificatamente adatte al tipo di applicazione che sarà richiesta. 

Qualora i serramenti dovessero essere parzialmente reintegrati con nuove parti lignee, l'Appaltatore dovrà a proprie 

spese provvedere al loro smontaggio, al trasporto, se necessario, presso laboratori artigiani, alla reintegrazione con parti 

in legno aventi le caratteristiche stabilite dall'ART. "Infissi in legno norme generali" del presente capitolato, al trasporto 

in cantiere, alla ricollocazione ed, infine, alla loro definizione che dovrà avvenire secondo le modalità prescritte 

all'ART. "Opere da pittore". 

 

ART. 64 - OPERE IN FERRO  

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di 

dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno 

tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, etc. dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere rifiniti a 

lima. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. Ogni pezzo 

od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a più d'opera colorita a minio. Per ogni opera in ferro, a richiesta della 

D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva approvazione. L'Appaltatore sarà in ogni caso 

obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare su posto le misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli 

responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione ditale controllo. In particolare si prescrive: 
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a) inferriate, cancellate, cancelli, etc. - Saranno costruiti a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che verranno indicati 

all'atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. I tagli delle 

connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di 

uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità Le inferriate con 

regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. In ogni caso l'intreccio dei ferri 

dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun elemento possa essere sfilato. I telai 

saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio, dimensioni 

e posizioni che verranno indicate. 

b) infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in ferro-finestra o con 

ferri comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire la Stazione 

appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà richiesto; le chiusure saranno 

eseguite a recupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura 

potrà essere a leva od a manopola a seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro 

maschiettature in numero di due o tre per ciascuna partita dell'altezza non inferiore a cm 12, con ghiande terminali. Gli 

apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare ben equilibrati e non richiedere eccessivi sforzi per la 

chiusura. Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. Le ante apribili dovranno essere munite di 

gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso stesso. 

 

ART. 65 - OPERE DA PITTORE  

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura, dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 

preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto 

occorre per uguagliare le superfici medesime. Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate 

con carta vetrata e, quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa 

imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo dovrà aversi per le 

superfici da rivestire con vernici. Perle opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, 

e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Per le opere metalliche la preparazione delle superfici 

dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se 

richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro 

occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non 

sarà ammessa alcuna distinzione tra i colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 

delle migliori qualità. Le successive passate di coloriture ad olio e verniciatura, dovranno essere di tonalità diverse, in 

modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 

effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque esso ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni 

passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione una 

dichiarazione scritta.  

Prima di iniziare le opere da pittore, l'impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le 

saranno prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di 

ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare 

ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, 

infissi, etc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 

ART. 66 - ESECUZIONI PARTICOLARI     

Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari indicazioni 

che seguono. La D.L. avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in appresso, 

sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico e l'impresa 

dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell'opera stessa subir… 

in conseguenza semplici variazioni in meno od in più in relazioni alle varianti introdotte ed alle indicazioni, della tariffa 

prezzi, senza che l'impresa possa accampare perciò• diritto a compensi speciali di sorta. 

a) Tinteggiature a calce - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in: 

1 - spolveratura e raschiatura delle superfici; 

2 - prima stuccatura a gesso e colla; 

3 - levigatura con carta vetrata; 

4- applicazione di due mani di tinta a calce. Gli intonaci nuovi dovranno già avere ricevuto la mano preventiva di latte 

di calce denso (scialbatura). 

b) Tinteggiatura a colla e gesso - Saranno eseguite come appresso: 

1 - spolveratura e ripulitura delle superfici; 

2 - prima stuccatura a gesso e colla; 

3 - levigatura con carta vetrata; 
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4 - spalmatura di colla temperata; 

5 - rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 

6 - applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte 

forti e con colori fini. 

c) Verniciatura ad olio - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguiti come appresso: 

1 - spolveratura e raschiatura delle superfici; 

2 - prima stuccatura a gesso e colla;  

3- levigatura con carta vetrata; 

4 - spalmatura di colla forte; 

5 - applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare l'assorbimento ed 

eventualmente di essiccativo; 

6 - stuccatura con stucco ad olio; 

7 - accurato levigatura con carta vetrata e lisciatura; 

8 - seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 

9 - terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 

Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la verniciatura degli 

intonaci, con l'omissione delle operazioni n. 2 e 4; per le opere in ferro, l'operazione n. 5 sarà sostituita con una 

spalmatura di minio, il n. 7 sarà limitato ad un conguagliamento della superficie e si ometteranno le operazioni n. 2, 4 e 

6. 

d) Verniciature a smalto comune - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di rifinitura che 

la D.L. vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro, etc.). A superficie 

debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 

1 - applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 

2 - leggera pomiciatura a panno; 

3 - applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con l'esclusione di diluente. 

e) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo di "Cementite" o simili), su intonaci: 

- A) tipo con superficie finita liscia o a "buccia d'arancio": 

1 - spolveratura, ripulitura e levigatura delle superfici con carta vetrata; 

2 - stuccatura a gesso e colla; 

3 - mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 

4 - applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito in acquaragia; 

5 - applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia e con aggiunta di 

olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente battuto con spazzola per ottenere la 

superficie a buccia d'arancio. 

- B) tipo "battuto" con superficie a rilievo -  

1\2\3 - si ripetono le operazioni sopra elencate dai n. 1 a 3 per il tipo A, indi: 

4 - applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di Meudon in polvere nella 

percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 

5 - battitura a breve intervallo dall'applicazione 4, eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, etc. 

f) - Tinteggiatura al silicato di potassio - La preparazione e la tinteggiatura degli intonaci esterni con i silicati di potassio 

(sistemi mono e bicomponenti) dovrà essere eseguita: 

- spolverando accuratamente e pulendo in modo perfetto l'intonaco; 

- asportando eventuali residui di precedenti tinteggiature effettuate con prodotti a base polimerica; 

- preparando la tinta (solo per sistemi bicomponenti) mediante una accurata miscelazione del componente in polvere 

(pigmento) con quello liquido (legante) osservando l'esatto rapporto consigliato dal produttore. La tinta dovrà essere 

preparata almeno 12 ore prima dell'applicazione in modo da consentire un migliore amalgama fra i componenti; 

- stendendo una prima mano di fondo, previa esatta diluizione della tinta da effettuare esclusivamente con i diluenti 

forniti dal produttore. 

Il rapporto di diluizione varierà in relazione allo stato di conservazione dell'intonaco, su intonaci particolarmente 

degradati o diffusamente microfessurati si dovrà aggiungere alla miscela tinta/diluente un fissativo minerale (di tipo 

chimicamente compatibile con il silicato di potassio) in un quantitativo non inferiore al 50% del volume della tinta base 

non diluita; 

- eseguendo la stesura di una o più mani di finitura (in relazione allo stato di conservazione dell'intonaco) con la tinta 

non diluita. 

Il numero delle mani, i rapporti di diluizione, il tipo di fissativo e le modalità di applicazione verranno pattuiti con la 

D.L. 

g) pitture "a fresco" - L'Appaltatore stenderà lo strato di pittura a base di latte di calce (nel numero di mani prescritte) 

mista ai pigmenti minerali più idonei per ottenere la tinta desiderata (preparando la miscela o utilizzando specifici 

prodotti pronti all'uso), quando l'ultimo strato d'intonaco, costituito preferibilmente di calce aerea (velo), non avrà 
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ancora terminato la presa ma risulterà sufficientemente asciutto da consentire la lavorazione a pennello o a rullo senza 

distacchi o sbavature. Le particolari esecuzioni tipiche della tradizioni locali saranno impartite dalla D.L. 

conformemente a quanto previsto negli elaborati di progetto. 

H) Graffiti o sgraffiti - L'Appaltatore mescolerà alla malta dell'ultimo strato d'intonaco della graniglia di marmo 

scegliendo accuratamente le tinte in relazione all'effetto che si vorrà ottenere; se prescritto, potrà anche spolverare la 

graniglia sull'intonaco fresco (velo) e tamponare, in seguito, con frattazzo di legno. Sulla superficie così preparata, non 

appena il velo sarà rassodato ma non ancora del tutto in presa, si strofinerà la superficie con un telo di juta o con 

spazzola di setola al fine di asportare l'eccesso di mescola calcinata e di mettere bene in vista la graniglia. L'effetto 

finale dovrà essere quello di una superficie liscia e ben levigata. 

I) Velature - qualora si dovessero eseguire tinteggiature con effetto di velatura, l'Appaltatore non potrà assolutamente 

ottenere questo tipo di finitura diluendo le tinte oltre i limiti consigliati dal produttore o consentiti dalla vigente 

normativa UNI relativa alla classe di prodotto utilizzato. La velatura dovrà essere realizzata nel seguente modo: 

- tinte a calce - lo strato di imprimitura (bianco e leggermente in tinta) verrà steso nello spessore più adatto a 

regolarizzare l'assorbimento del prodotto in modo da diminuire il quantitativo di tinta da applicare come mano di 

finitura; 

- tinte al silicato di potassio - la velatura si otterrà incrementando, nella mano di fondo, il quantitativo di bianco di 

titanio rutilo e, contemporaneamente, diminuendo il quantitativo di tinta nella mano di finitura; 

- tinte polimeriche - la velatura si otterrà incrementando nella mano di fondo il quantitativo di pigmento bianco e 

miscelando le tinte basi coprenti della mano di finitura un appropriato quantitativo di tinta polimerica trasparente. La 

tinta trasparente dovrà essere costituita (pena l'immediata perdita del prodotto) dallo stesso polimero utilizzato per la 

produzione della tinta base.  

 

ART. 67 - ESECUZIONE DELLE PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 

1 - La parete esterna è il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli spazi interni al sistema rispetto 

all'esterno. 

Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del 

sistema edilizio. 

Nell'esecuzione delle pareti esterne, si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, monolitica, ad 

intercapedine, termoisolata, ventilata e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita). 

Nell'esecuzione delle partizioni interne, si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice (solitamente 

realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito 

di elementi predisposti per essere assemblati a secco). 

2 - Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie di parete sopraccitata è composta da più strati funzionali 

(costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come segue. 

a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando materiali e prodotti rispondenti al presente 

Capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). 

Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque danneggiamenti ed, a 

seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. 

Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla struttura 

dell'edificio, eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del 

rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere 

al successivo montaggio degli altri elementi. 

La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le tolleranze di 

posizione e utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e, comunque, 

posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti, in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, di 

isolamento termico, acustico, ecc. e tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi, dovuti a 

variazioni termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la 

protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle 

facciate. 

Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra 

naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell'articolo sulle opere di muratura, 

tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.), richieste quando la muratura ha 

compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con 

precise funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo 

relativo alle coperture. 
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Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque, in relazione 

alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la 

connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle interferenze con altri 

elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, 

curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole opere di 

adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti 

rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 

Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di appositi attrezzi) ed approvate 

dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto, 

in modo da rispettare le dimensioni, le tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo 

assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed 

installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, 

vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che 

garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti e sarà completato con sigillature, ecc. 

Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere eseguito secondo 

gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire, secondo gli schemi previsti e con accuratezza, le 

connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 

 

ART. 68 - ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 

buona tecnica; le norme UNI 9182, 9182 FA-1-93 sono considerate di buona tecnica. 

1 - Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori che 

trasferiscono l'acqua potabile (o, quando consentito, non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli 

apparecchi erogatori. 

Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue: 

a) impianti di adduzione dell'acqua potabile; 

b) impianti di adduzione dell'acqua non potabile. 

Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle quali 

compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a) fonti di alimentazione; 

b) reti di distribuzione dell'acqua fredda; 

c) sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. Qualora 

non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle 

già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 9182. 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla 

pubblica autorità; oppure da sistemi di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile dalla competente 

autorità; oppure da altre fonti, quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 

Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le seguenti 

caratteristiche: 

- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 

- essere costruiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel tempo; 

- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle autorità 

competenti; 

- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni, per serbatoio con 

capacità fino a 30 m3, ed un ricambio di non meno di 15 m3 giornalieri, per serbatoi con capacità maggiore; 

- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema automatico di potabilizzazione. 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di taratura 

della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo di 1/2 pollice); le stesse colonne, alla sommità, devono 

possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni suddette si applicano con 

gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a una distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la corretta 

esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo svuotamento e 
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l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso sanitario, queste devono essere 

dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio, in modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri di 

apparecchiature elettriche, o in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua e all'interno di 

immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre, i tubi dell'acqua fredda devono correre in 

posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile, i tubi 

devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, avente uno spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici esterne) dalle 

tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del punto più alto dei tubi di scarico.  

I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e dal 

pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali, i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di acciaio, 

plastica, ecc., preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale rivestimento isolante. Il 

controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito 

per tutta la lunghezza con materiale incombustibile. Si devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per 

gli apparecchi (valvole, ecc.), ed inoltre, in funzione dell'estensione e dell'andamento delle tubazioni e dei compensatori 

di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di acqua fredda, 

sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario, deve essere considerata la protezione dai fenomeni 

di gelo. 

c) Nella realizzazione dell'impianto, si devono curare le distanze minime nella posa degli apparecchi sanitari (vedere la 

norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per i locali destinati a disabili (L. 9 gennaio 1989, n. 

13 e D.M. 14 giugno 1989, n. 236).  

Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi sanitari da parti 

dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 

In fase di esecuzione, ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere 

componenti con bassi livelli di rumorosità si curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non 

superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi, soprattutto per quanto riguarda gli 

organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori delle pompe, ecc. (in linea di principio 

non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno 

supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in 

corrispondenza delle parti da murare. 

3 - Il Direttore dei lavori, per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà,  che i materiali impiegati 

e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o 

che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella 

concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

In particolare, verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di 

dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazione di 

conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di risciacquo finale con acqua 

potabile. Detta dichiarazione riporterà, inoltre, i risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello di 

rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182, punti 25 e 27. 

Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della 

successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, 

ecc.), nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore 

(modalità operative e frequenza delle operazioni). 

 

ART. 69 - IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 

buona tecnica; le norme UNI 9184, UNI 9184 FA 1-93 sono considerate norme di buona tecnica. 

1 - Si intende per impianto di scarico delle acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, 

eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). 

L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate 

ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto attiene la 

possibilità di inquinamento. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
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- converse di convogliamento e canali di gronda; 

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 

- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = 

collettori); 

- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei documenti 

progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti: 

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, 

all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinati con le azioni dei raggi IR, 

UV, ecc.; 

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a); se di metallo, devono resistere alla 

corrosione; se di altro materiale, devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture; se verniciate, 

dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alle 

norme UNI 9031 ed UNI 9031 FA 1-93 soddisfa quanto detto sopra; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato 

nell'articolo 49. Inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317; 

d) per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche 

autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 

3 - Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 

progettuali e, qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti. Valgono inoltre quali prescrizioni ulteriori cui fare riferimento, le norme UNI 9184 ed UNI 9184 

FA 1-93. 

a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo 49. I pluviali montati all'esterno devono essere 

installati in modo da lasciare libero uno spazio di 5 cm tra parete e tubo; i fissaggi devono essere almeno uno in 

prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo. 

b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Quando 

l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, deve essere interposto un sifone. 

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad 

almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.), devono essere prese 

tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori 

ammissibili i rumori trasmessi. 

4 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà, che i materiali impiegati e 

le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelli prescritti ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o 

che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella 

concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta all'acqua, come riportato 

nell'articolo 49. 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di 

conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente Capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate. 

Il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di conformità 

predetta (ed eventuali schede di prodotti), nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle 

operazioni. 

 

ART. 70 - IMPIANTO ELETTRICO 

1 - Disposizioni generali. 

1.1 - Direzione dei lavori. 

Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni necessarie 

alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta la 

documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. 

Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal progetto. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato nella «Appendice G» 

della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. 

Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

1.2 - Norme e leggi. 



71 
 

 

 

 

 

 

 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla L. 1° marzo 1968, n. 186 e alla L. 5 

marzo 1990, n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in 

relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto elettrico oggetto del progetto e precisamente: 

CEI 11-17 (1981) e variante V1 (1989). Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in 

cavo. 

CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989). Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 

1000V in corrente alternata e 1500V in corrente continua. 

CEI 64-9 (1987). Impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare. 

CEI 64-10 (1988). Impianti elettrici nei luoghi di spettacolo o intrattenimento. 

CEI 64-2 (1987). Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 

CEI S/423. Raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili. 

CEI 103-1 (1971) e variante V1 (1987). Impianti telefonici interni. 

CEI 64-50 (1995) = UNI 9620. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 

utilizzatori, ausiliari e telefonici. 

Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della L. 7 dicembre 1984, n. 818 per quanto 

applicabili. 

1.3 - Qualità dei materiali elettrici. 

Ai sensi dell'ART. 2 della L. 18 ottobre 1977, n. 791 e dell'ART. 7 della L. 5 marzo 1990, n. 46, dovrà essere 

utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, sul quale sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità 

(per esempio IMQ), ovvero che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi 

competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di 

conformità rilasciata dal costruttore. 

I materiali non previsti nel campo di applicazione della L. 18 ottobre 1997, n. 791 e per i quali non esistono norme di 

riferimento dovranno comunque essere conformi alla L.1° marzo 1968, n. 186. 

Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 

2 - Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti. 

2.1 - Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti. 

Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; 

circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità 

immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove 

prevedibile. 

2.2 - Criteri di progetto. 

Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la 

definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 

Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e 

planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, sia per il 

funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve 

essere superiore al 4% del valore nominale. 

È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. Nel 

dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere, per il corto circuito minimo, valori non superiori a 

quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo, i valori non devono essere inferiori ai valori minimali 

eventualmente indicati dalla normativa e, comunque, non inferiori a quelli effettivi presumibili. 

È opportuno: 

- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con 

caratteristica L o, comunque, assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4s; 

- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo dell'intervento 

dei dispositivi di protezione in serie, in particolare, degli interruttori automatici differenziali. 

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o planimetrie). 

2.3 - Criteri di scelta dei componenti. 

I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme, essere scelti e messi in opera 

tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio: gli interruttori automatici rispondenti alla norma 

CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti alla norma 

CEI 70-1). 

 

ART. 71 - PAVIMENTAZIONI PER ESTERNI 

1 – Pavimentazioni con conglomerati bituminosi semiaperti. 

Per le strade a traffico non molto intenso nelle quali si vuol mantenere una sufficiente scabrezza si potrà ricorrere a 

manti formati con pietrischetti o graniglia e sabbia ed alcuni casi anche con additivo, legati con bitumi solidi o liquidi, 

secondo le formule di composizione in seguito indicate. 
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Per ottenere i conglomerati bituminosi in oggetto si dovranno impiegare, come aggregato grosso per manti d'usura, 

materiali ottenuti da frantumazione di rocce aventi elevata durezza con resistenza minima alla compressione di 1250 

kg/cm2. 

Per strati non d'usura si potranno usare anche materiali meno pregiati. Saranno ammessi aggregati provenienti dalla 

frantumazione dei ciottoli e delle ghiaie. 

Gli aggregati dovranno corrispondere alle granulometrie di cui in appresso. 

Per assicurare la regolarità della granulometria la Direzione dei lavori potrà richiedere che l'aggregato grosso venga 

fornito in due distinti assortimenti atti a dare, per miscela, granulometrie comprese nei limiti stabiliti. 

Gli aggregati da impiegarsi per manti di usura non dovranno essere idrofili. 

Come aggregato fine si dovranno impiegare sabbie aventi i requisiti previsti all'ART. 14 e) del presente Capitolato. 

Si potranno usare tanto sabbie naturali che sabbie provenienti dalla frantumazione delle rocce. In quest'ultimo caso si 

potranno ammettere anche materiali aventi più del 5% di passante al setaccio 200. 

L'additivo dovrà corrispondere ai requisiti di cui alle Norme del C.N.R. per l'accettazione dei pietrischi, pietrischetti, 

sabbie, additivi per le costruzioni stradali (fasc. n. 4 ultima edizione). 

I bitumi solidi e liquidi dovranno corrispondere ai requisiti di cui all'ART. 14 del presente Capitolato. In seguito sono 

indicate le penetrazioni e le viscosità dei bitumi che dovranno essere adottate nei diversi casi. 

I conglomerati dovranno risultare, a seconda dello spessore finale del manto (a costipamento ultimato), costituiti come è 

indicato nelle tabelle che seguono. 

CONGLOMERATI DEL TIPO I 

per risagomature, strati di fondazione, collegamento per manti di usura su 

strade a traffico limitato 

 A B 

 per spessori per spessori 

 inferiori inferiori 

 a 35 mm a 35 mm 

 % in peso % in peso 

Aggregato grosso: 

Passante al crivello 25 e trattenuto al setaccio 10 - 66-81 

Passante al crivello 20 e trattenuto al setaccio 10 66-81 - 

Aggregato fino: 

Passante al setaccio 10 15-25 15-25 

Bitume: 

Quando si impieghino bitumi liquidi è consigliabile 

aggiungere anche additivo, in percentuali comprese tra il 

2 ed il 3% del peso totale 4,2-5,5 4,2-5,5 

Per tutti i predetti conglomerati le pezzature effettive 

dell'aggregato grosso entro i limiti sopra indicati saranno 

stabilite di volta in volta dalla Direzione dei lavori in  

relazione alle necessità - - 

CONGLOMERATI DEL TIPO II 

per manti di usura su strade comuni 

 A B 

 per spessori per spessori 

 inferiori inferiori 

 a 20 mm a 20 mm 

 % in peso % in peso 

Aggregato grosso: 

Passante al crivello 15 e trattenuto al setaccio 10 - 59-80 

Passante al crivello 10 e trattenuto al setaccio 10 60-80 - 

Aggregato fino: 

Passante al setaccio 10 e trattenuto dal 200 15-30 15-30 

Additivo: 

Passante al setaccio 200 3-5 3-5 

Bitume 4,5-6,0 4,5-6,0 

Si useranno bitumi di penetrazione compresa tra 80 e 200, a seconda dello spessore del manto, ricorrendo alle maggiori 

penetrazioni per gli spessori minori e alle penetrazioni minori per gli strati di fondazione di maggior spessore destinati a 

sopportare calcestruzzi o malte bituminose, tenendo anche conto delle escursioni locali delle temperature ambienti. 

Impiegando i bitumi liquidi si dovranno usare i tipi di più alta viscosità; il tipo BL 150-200 si impiegherà tuttavia solo 

nelle applicazioni fatte nelle stagioni fredde. 
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Nella preparazione dei conglomerati, la formula effettiva di composizione degli impasti dovrà corrispondere, a seconda 

dei tipi di conglomerati richiesti di volta in volta, alle prescrizioni di cui sopra e dovrà essere preventivamente 

comunicata alla Direzione dei lavori. 

Per l'esecuzione di conglomerati con bitumi solidi si dovrà provvedere al preventivo essiccamento e riscaldamento degli 

aggregati con un essiccatore a tamburo, provvisto di ventilatore per l'aspirazione della polvere. Gli aggregati dovranno 

essere riscaldati a temperature comprese tra i 120°C e i 160°C. 

Il bitume dovrà essere riscaldato a temperatura compresa tra i 150°C e i 180°C. Il riscaldamento deve essere eseguito in 

caldaie idonee, atte a scaldare uniformemente tutto il materiale evitando il surriscaldamento locale, utilizzanti 

possibilmente, per lo scambio di calore, liquidi caldi o vapori circolanti in serpentine immerse o a contatto col 

materiale. 

Si dovrà evitare di prolungare il riscaldamento per un tempo maggiore di quello strettamente necessario.  

Il riscaldamento e tutte le operazioni eseguite con materiale riscaldato debbono essere condotte in modo da alterare il 

meno possibile le caratteristiche del legante, la cui penetrazione all'atto della posa in opera non deve risultare comunque 

diminuita di oltre il 30% rispetto a quella originaria. 

Allo scopo di consentire il sicuro controllo delle temperature suindicate, le caldaie di riscaldamento del bitume e i sili 

degli aggregati caldi dovranno essere muniti di termometri fissi. 

Per agevolare l'uniformità della miscela e del regime termico dell'essiccatore, il carico degli aggregati freddi 

nell'essiccatore dovrà avvenire mediante un idoneo alimentatore meccanico che dovrà avere almeno tre distinti 

scomparti, riducibili a due per conglomerati del 1° tipo. 

Dopo il riscaldamento l'aggregato dovrà essere riclassificato in almeno due diversi assortimenti, selezionati mediante 

opportuni vagli. 

La dosatura di tutti i componenti dovrà essere eseguita a peso, preferibilmente con bilance di tipo automatico, con 

quadranti di agevole lettura. Si useranno in ogni caso almeno due distinte bilance: una per gli aggregati e l'altra per il 

bitume; quest'ultima dovrà eventualmente utilizzarsi anche per gli altri additivi. 

Si potranno usare anche impianti a dosatura automatica volumetrica purché la dosatura degli aggregati sia eseguita dopo 

il loro essiccamento, purché i dispositivi per la dosatura degli aggregati, dell'additivo e del bitume siano 

meccanicamente e solidamente collegati da un unico sistema di comando atto ad evitare ogni possibile variazione 

parziale nelle dosature e purché le miscele rimangano in ogni caso comprese nei limiti di composizione suindicati. 

Gli impianti dovranno essere muniti di mescolatori efficienti capaci di assicurare la regolarità e l'uniformità delle 

miscele. 

La capacità dei miscelatori, quando non siano di tipo continuo, dovrà essere tale da consentire impasti singoli del peso 

complessivo di almeno 200 kg. 

Nella composizione delle miscele per ciascun lavoro dovranno essere ammesse variazioni massime dell'1% per quanto 

riguarda la percentuale di bitume, del 2% per la percentuale di additivo e del 10% per ciascun assortimento 

granulometrico stabilito, purché sempre si rimanga nei limiti estremi di composizione e di granulometria fissati per i 

vari conglomerati. 

Per l'esecuzione di conglomerati con bitumi liquidi, valgono le norme sopra stabilite, ma gli impianti dovranno essere 

muniti di raffreddatori capaci di abbassare la temperatura dell'aggregato, prima essiccato ad almeno 110°C, riducendola 

all'atto dell'impasto a non oltre i 70°C. 

Potrà evitarsi l'uso del raffreddatore rinunciando all'essiccazione dell'aggregato mediante l'impiego di bitumi attivati con 

sostanze atte a migliorare l'adesione tra gli aggregati ed il bitume in presenza d'acqua. L'uso di questi materiali dovrà 

essere tuttavia autorizzato dalla Direzione dei lavori e avverrà a cura e spese dell'Impresa. 

I bitumi liquidi non dovranno essere riscaldati, in ogni caso, a più di 90°C, la loro viscosità non dovrà aumentare per 

effetto del riscaldamento di oltre il 40% rispetto a quella originale. 

Qualora si voglia ricorrere all'impiego di bitumi attivati per scopi diversi da quelli sopraindicati, ad esempio per 

estendere la stagione utile di lavoro o per impiegare aggregati idrofili, si dovrà ottenere la preventiva autorizzazione 

della Direzione dei lavori. 

La posa in opera ed il trasporto allo scarico del materiale dovranno essere eseguiti in modo da evitare di modificare o 

sporcare la miscela e ogni separazione dei vari componenti. 

I conglomerati dovranno essere portati sul cantiere di stesa a temperature non inferiori ai 110°C, se eseguiti con bitumi 

solidi. 

I conglomerati formati con bitumi liquidi potranno essere posti in opera anche a temperatura ambiente. 

La stesa in opera del conglomerato sarà condotta, se eseguita a mano, secondo i metodi normali con appositi rastrelli 

metallici. 

I rastrelli dovranno avere denti distanziati l'uno dall'altro di un intervallo pari ad almeno 2 volte la dimensione massima 

dell'aggregato impiegato e di lunghezza pari almeno 1,5 volte lo spessore dello strato del conglomerato. 

Potranno usarsi spatole piane in luogo dei rastrelli solo per manti soffici di spessore inferiore ai 20 mm. 

Per lavori di notevole estensione la posa in opera del conglomerato dovrà essere invece eseguita mediante finitrici 

meccaniche di tipo idoneo. 
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Le finitrici dovranno essere semoventi; munite di sistema di distribuzione in senso longitudinale e trasversale capace di 

assicurare il mantenimento dell'uniformità degli impasti ed un grado uniforme di assestamento in ogni punto dello strato 

deposto. 

Dovranno consentire la stesa di strati dello spessore di volta in volta stabilito, di livellette e profili perfettamente 

regolari, compensando eventualmente le irregolarità della fondazione. A tale scopo i punti estremi di appoggio al 

terreno della finitrice dovranno distare l'uno dall'altro, nel senso longitudinale della strada, di almeno tre metri e dovrà 

approfittarsi di questa distanza per assicurare la compensazione delle ricordate eventuali irregolarità della fondazione. 

Per la cilindratura del conglomerato si dovranno usare compressori a rapida inversione di marcia, del peso di almeno 5 

tonnellate. 

Per evitare l'adesione del materiale caldo alle ruote del rullo si provvederà a spruzzare queste ultime con acqua. 

La cilindrata dovrà essere iniziata dai bordi della strada e si procederà poi di mano in mano verso la mezzeria. 

I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni e fessurazione del manto. 

La cilindratura dopo il primo consolidamento del manto dovrà essere condotta anche in senso obliquo all'asse della 

strada, e, se possibile, anche in senso trasversale. 

La cilindratura dovrà essere continuata sino ad ottenere un sicuro costipamento. 

Tutti gli orli e i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti in corrispondenza 

alle riprese di lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, ecc.) dovranno essere spalmati con uno 

strato di bitume, prima di addossarvi il manto, allo scopo di assicurare la perfetta impermeabilità ed adesione delle parti. 

Inoltre tutte le giunzioni e i margini dovranno essere battuti e finiti a mano con gli appositi pestelli da giunta a base 

rettangolare opportunamente scaldati o freddi nel caso di conglomerati preparati con bitumi liquidi. 

A lavoro finito i manti dovranno presentare una superficie in ogni punto regolarissima e perfettamente corrispondente 

alle sagome ed alle livellette di progetto o prescritte dalla Direzione dei lavori. 

A lavoro finito non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni od irregolarità superiori ai 5 mm misurati utilizzando 

un'asta rettilinea della lunghezza di tre metri appoggiata longitudinalmente sulla pavimentazione. 

2 – Pavimentazioni sottili con conglomerati bituminosi chiusi. 

Per strade a traffico molto intenso, nelle quali si vuole costituire un manto resistente e di scarsa usura e ove si disponga 

di aggregati di particolare qualità si potrà ricorrere a calcestruzzi bituminosi formati con elevate percentuali di 

aggregato grosso, sabbia, additivo e bitume. 

Gli aggregati grossi dovranno essere duri, tenaci, non fragili, provenienti da rocce preferibilmente endogene ed a fine 

tessitura: debbono essere non gelivi o facilmente alterabili, né frantumabili facilmente sotto il rullo o per effetto del 

traffico: debbono sopportare bene il riscaldamento occorrente per l'impasto: la loro dimensione massima non deve 

superare i 2/3 dello spessore del manto finito. 

Di norma l'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetto o graniglia ottenuti per frantumazione da rocce aventi 

resistenza minima alla compressione di 1250 kg/cm2 nella direzione del piano di cava ed in quella normale, un 

coefficiente di Dèval non inferiore a 12, assai puliti e tali da non perdere per decantazione in acqua più dell'1% in peso. 

I singoli pezzi saranno per quanto possibile poliedrici. 

La pezzatura dell'aggregato grosso sarà da 3 a 15 mm, con granulometria da 10 a 15 mm dal 15 al 20% - da 5 a 10 mm 

dal 20 al 35% - da 3 a 5 mm dal 10 al 25%. 

L'aggregato fino sarà costituito da sabbia granulare preferibilmente proveniente dalla frantumazione del materiale 

precedente, sarà esente da polvere di argilla e da qualsiasi sostanza estranea e sarà interamente passante per lo staccio di 

2 mm (n. 10 della serie A.S.T.M.): la sua perdita di peso per decantazione non dovrà superare il 2%. 

La granulometria dell'aggregato fine sarà in peso: 

dal 10 al 40% fra 2 mm e 0,42 mm (setacci n. 10 e n. 40 sabbia grossa) 

dal 30 al 55% fra 0,42 mm e 0,297 mm (setacci n. 40 e n. 80 sabbia media) 

dal 16 al 45% fra 0,297 mm e 0,074 mm (setacci n. 80 e n. 200 sabbia fine). 

L'additivo minerale (filler) da usare potrà essere costituito da polvere di asfalto passante per intero al setaccio n. 80 

(0,297 mm) e per il 90% dal setaccio n. 200 (0,074 mm) ed in ogni caso da polveri di materiali non idrofili. 

I vuoti risultanti nell'aggregato totale adottato per l'impasto dopo l'aggiunta dell'additivo non dovranno eccedere il 20-

22% del volume totale. 

Il bitume da usarsi dovrà presentare, all'atto dell'impasto (prelevato cioè dall'immissione nel mescolatore), penetrazione 

da 80 a 100 ed anche fino a 120, onde evitare un'eccessiva rigidità non compatibile con lo scarso spessore del manto. 

L'impasto dovrà corrispondere ad una composizione ottenuta entro i seguenti limiti: 

a) aggregato grosso delle granulometrie assortite indicate, dal 40 al 60%; 

b) aggregato fino delle granulometrie assortite indicate, dal 25 al 40%; 

c) additivo, dal 4 al 10%; 

d) bitume, dal 5 all'8%. 

Nei limiti sopraindicati la formula della composizione degli impasti da adottare sarà proposta dall'Impresa e dovrà 

essere preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori. 
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Su essa saranno consentite variazioni non superiori allo 0,5% in più o in meno per il bitume; all'1,5% in più o in meno 

per gli additivi; al 5% delle singole frazioni degli aggregati in più o in meno, purché si rimanga nei limiti della formula 

dell'impasto sopra indicato. 

Particolari calcestruzzi bituminosi a masse chiuse e a granulometria continua potranno eseguirsi con sabbie e polveri di 

frantumazione per rivestimenti di massicciate di nuova costruzione o riprofilatura di vecchie massicciate per ottenere 

manti sottili di usura d'impermeabilizzazioni antiscivolosi. 

Le sabbie da usarsi potranno essere sabbie naturali di mare o di fiume o di cava o provenienti da frantumazione purché 

assolutamente scevre di argilla e di materie organiche ed essere talmente resistenti da non frantumarsi durante la 

cilindratura: dette sabbie includeranno una parte di aggregato grosso, ed avranno dimensioni massime da 9,52 mm a 

0,074 mm con una percentuale di aggregati del 100% di passante al vaglio di 9,52 mm; dell'84% di passante al vaglio di 

4,76 mm; dal 50 al 100% di passante dal setaccio da 2 mm; dal 36% all'82% di passante dal setaccio di 1,19 mm; dal 16 

al 58% di passante dal setaccio di 0,42 mm; dal 6 al 32% di passante dal setaccio 0,177 mm; dal 4 al 14% di passante 

dal setaccio da 0,074 mm. 

Come legante potrà usarsi o un bitume puro con penetrazione da 40 a 200 od un cut-back medium curring di viscosità 

400/500, l'uno o l'altro sempre attirato in ragione del 6 o 7,5% del peso degli aggregati secchi: dovrà aversi una 

compattezza del miscuglio di almeno l'85%. 

Gli aggregati dovranno essere scaldati ad una temperatura non superiore a 120 °C ed il legante del secondo tipo da 

130°C a 110°C. 

Dovrà essere possibile realizzare manti sottili che, nel caso di rivestimenti, aderiscano fortemente a preesistenti 

trattamenti senza necessità di strati interposti: e alla prova Hobbard Field si dovrà avere una resistenza dopo 24 ore di 

45 kg/cm2. 

Per l'esecuzione di comuni calcestruzzi bituminosi a massa chiusa da impiegare a caldo, gli aggregati minerali saranno 

essiccati e riscaldati in adatto essiccatore a tamburo provvisto di ventilatore e collegato ad alimentatore meccanico. 

Mentre l'aggregato caldo dovrà essere riscaldato a temperatura fra i 130°C ed i 170°C, il bitume sarà riscaldato tra 

160°C e 180°C in adatte caldaie suscettibili di controllo mediante idonei termometri registratori. 

L'aggregato caldo dovrà essere riclassificato in almeno tre assortimenti e raccolto, prima di essere immesso nella 

tramoggia di pesatura, in tre sili separati, uno per l'aggregato fine e due per quello grosso. 

Per la formazione delle miscele dovrà usarsi un'impastatrice meccanica di tipo adatto, tale da formare impasti del peso 

singolo non inferiore a 200 kg ed idonea a consentire la dosatura a peso di tutti i componenti ed assicurare la perfetta 

regolarità ed uniformità degli impasti. 

Per i conglomerati da stendere a freddo saranno adottati gli stessi apparecchi avvertendo che il legante sarà riscaldato ad 

una temperatura compresa fra i 90°C ed i 110°C e l'aggregato sarà riscaldato in modo che all'atto della immissione nella 

mescolatrice abbia una temperatura compresa tra 50°C e 80°C. 

Per tali conglomerati è inoltre consentito all'Impresa di proporre un'apposita formula nella quale l'aggregato fino venga 

sostituito in tutto od in parte da polvere di asfalto da aggiungersi fredda; in tal caso la percentuale di bitume da 

miscelare nell'impasto dovrà essere di conseguenza ridotta. 

Pur rimanendo la responsabilità della riuscita a totale carico dell'Impresa, la composizione variata dovrà sempre essere 

approvata dalla Direzione dei lavori. 

Per la posa in opera, previa energica spazzatura e pulitura della superficie stradale, e dopo avere eventualmente 

conguagliato la massicciata con pietrischetto bitumato, se trattasi di massicciata nuda, e quando non si debba ricorrere a 

particolare strato di collegamento (binder), si procederà alla spalmatura della superficie stradale con un kg di emulsione 

bituminosa per m2 ed al successivo stendimento dell'impasto in quantità idonea a determinare lo spessore prescritto: 

comunque mai inferiore a 66 kg/m2 per manti di 3 cm ed a 44 kg/m2 per manti di 2 cm. 

Per lo stendimento si adopereranno rastrelli metallici e si useranno guide di legno e sagome per l'esatta configurazione e 

rettifica del piano viabile e si procederà poi alla cilindratura, iniziandola dai bordi della strada e procedendo verso la 

mezzeria, usando un rullo a rapida inversione di marcia, del peso da 4 a 6 tonnellate, con ruote tenute umide con spruzzi 

di acqua, qualora il materiale aderisca ad esse. 

La cilindratura, dopo il primo assestamento, onde assicurare la regolarità, sarà condotta anche in senso obliquo alla 

strada (e, quando si possa, altresì trasversalmente): essa sarà continuata sino ad ottenere il massimo costipamento. 

Al termine delle opere di cilindratura, per assicurare la chiusura del manto bituminoso, in attesa del costipamento 

definitivo prodotto dal traffico, potrà prescriversi una spalmatura di 0,700 kg/m2 di bitume a caldo eseguita a spruzzo, 

ricoprendola poi di graniglia analoga a quella usata per il calcestruzzo ed effettuando un'ultima passata di compressore. 

È tassativamente prescritto che non dovranno aversi ondulazioni del manto; questo sarà rifiutato se, a cilindratura 

ultimata, la strada presenterà depressioni maggiori di 3 mm al controllo effettuato con aste lunghe 3 m nel senso 

parallelo all'asse stradale e con la sagoma nel senso normale. 

Lo spessore del manto sarà fissato nell'elenco prezzi: comunque esso non sarà mai inferiore, per il solo calcestruzzo 

bituminoso compresso, a 20 mm ad opera finita. Il suo spessore sarà relativo allo stato della massicciata ed al 

preesistente trattamento protetto da essa. 
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La percentuale dei vuoti del manto non dovrà risultare superiore al 15%; dopo sei mesi dall'apertura al traffico tale 

percentuale dovrà ridursi ad essere non superiore al 5%. Inoltre il tenore di bitume non dovrà differire, in ogni tassello 

che possa prelevarsi, da quello prescritto di più dell'1% e la granulometria dovrà risultare corrispondente a quella 

indicata con le opportune tolleranze. 

3 - Resine poliuretaniche. 

I poliuretani sono polimeri nelle cui macro-molecole sono presenti dei raggruppamenti uretanici; si ottengono facendo 

reagire gli isocianati con gli alcoli polivalenti. Dovranno possedere le seguenti proprietà: 

- assenza di ingiallimento; 

- elevata resistenza agli agenti atmosferici ed ai raggi ultravioletti;  

- indurimento regolabili fino a 24 ore dopo l'applicazione;  

- reversibilità fino a 36 ore dopo l'applicazione;  

- basso peso molecolare; 

- residuo secco intorno al 3%; 

viscosità a 25 C intorno a 250 cps. 

4 – Pavimentazione sportiva a base di resine. Composto a base di resine acriliche opportunamente modificate e legate 

con inerti ad alta resistenza all’usura. Idonea pigmentazione. L’Applicazione si effettua con stesura a spatolone, dopo 

aver diluito il prodotto con acqua nel rapporto massimo di 2:1. L’essiccazione avviene in genere dopo circa 30 minuti, 

subordinatamente alla temperatura esterna. Il rivestimento a spessore ottenuto in più passate sarà caratterizzato da una 

buona elasticità ed un’ottima resistenza all’usura, sarà antisdrucciolevole anche con superficie bagnata. 

 

 
  


